SERVIZIO PASTORALE

ZENIT DOMANDE 

CATANZARO 2016-2018
DOMANDE SUL MOVIMENTO APOSTOLICO

1) Cosa l'ha colpito e soprattutto cosa l'ha convinto che la signora Maria Marino fosse portatrice di un carisma? 

R. Non sono stato convinto. Non sono convinto. La convinzione avviene per razionalità, deduzione, argomentazione, visione, segni. La convinzione può essere anche plagio o ricerca di altro, perché il cuore è vuoto e brama qualcosa che possa colmarlo.

Nulla di tutto questo. Se lei vuole conoscere il perché sono convinto, prenda un pezzo di ferro, lo copra con carboni ardenti, soffi da sotto il fuoco con il mantice, faccia ardere quel fuoco e vedrà che a poco a poco il ferro diviene anch’esso incandescente. 

Ero duro ferro teologico inscalfibile, inconvincibile. Tramite questa donna umile e obbediente, il Signore ha soffiato su di me, in me, calandomi nel fuoco del suo Santo Spirito. 

Poi è iniziato il lungo, duro lavoro del cammino nel Vangelo, secondo il Vangelo, in piena obbedienza e sottomissione alla Chiesa, alla sua Gerarchia, alla sua fede, carità, speranza. È in questo lungo cammino che il duro ferro aggredito dal fuoco rischia di ritornare ad essere duro ferro. Inizia la lunga, estenuante lotta tra la carne e lo Spirito. 

Tanto il Signore ha operato in me per tramite di questa umile, obbediente donna ricca di fede e infinito amore.

2) Da un punto di vista spirituale quali sono gli insegnamenti e le virtù promosse dal Movimento apostolico? 

R. Il Movimento Apostolico non ha insegnamenti propri, pratiche religiose particolari, speciali. Esso ha una triplice fine da perseguire: ascoltare la Parola di Gesù, il suo Vangelo, vivere la Parola ascoltata, testimoniare la Parola vissuta invitando alla conversione e alla fede nella Parola quanti l’hanno dimenticata, non la ricordano, vivono lontano dalla Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. 

Tutto questo avviene in obbedienza alla Gerarchia e ascoltando la sua voce e i suoi insegnamenti, con l’inserimento di ogni aderente del Movimento Apostolico nella Parrocchia, luogo dove la Chiesa vive la sua missione nel territorio, in obbedienza al Parroco e in collaborazione con ogni altro Gruppo, Associazione, Movimento. La Chiesa è un solo corpo. 

Virtù particolare è lo zelo per la missione, finalizzata a riempiere la Casa del Padre, cioè la sua Chiesa. La Chiesa santifica il mondo purificando, santificando, edificando se stessa secondo la volontà di Cristo Gesù. Una Chiesa che non si edifica non ha futuro, non è neanche la Chiesa di Cristo Gesù. Edificare la Chiesa fondata su Pietro è nostra particolare virtù. 

3)La fondazione, la crescita e le opere del movimento apostolico, come si collocano nel disegno della misericordia divina? 

R. C’è misericordia più grande che andare in cerca della pecora smarrita e ricondurla nell’ovile della Chiesa, consegnandola al suo legittimo pastore, togliendola dalle mani di mercenari e lupi rapaci?

C’è misericordia più grande dell’aiutare ogni uomo a fare un vero cammino di fede, speranza e carità nella comunità di Gesù Signore?

C’è misericordia più grande che strappare un’anima al vizio, al male, alla delinquenza, al disordine spirituale e morale, facendole sperimentare la bellezza che è racchiusa nella Parola del nostro Redentore e Salvatore?

C’è misericordia più grande che prendersi a cuore le difficoltà materiali dei fratelli e dare ad esse vera ed efficace soluzione?

Tanta gente in seno al Movimento Apostolico si è spogliata di tutto per sostenere persone in difficoltà.

La nostra molteplice misericordia si vive in stile evangelico: “Non sappia la sinistra cosa fa la mano destra”. 

Se raccontassi alcune opere di misericordia alle quali ho assistito personalmente si potrebbe pensare che siamo folli, perché solo dei folli per Cristo possono pensare tali cose. Ma amo che tutto resti nel silenzio presso Dio.

SOLENNITÀ B.M.V. ASSUNTA IN CIELO
Riflessione del teologo Mons Costantino Di Bruno per la solennità dell’Assunta
In occasione della Novena in preparazione della Celebrazione della Solennità della Beata Vergine Maria Assunta in Cielo in corpo e anima, mons. Costantino Di Bruno ha voluto offrire ai fedeli nove distinte riflessioni per accompagnare questo particolare cammino di devozione alla Vergine. Si tratta di un semplice invito a rendere nel giorno dell’Assunta ogni onore e gloria a Dio per averci dato una Madre così eccelsa, così alta, così Madre! Riprendere un rapporto spirituale intenso con Maria può significare l’avvio di un tempo meno confuso di quello che si sta vivendo, aprendo a nuovi spazi di riconciliazione, tolleranza, pace e amore. Il mondo intero oggi ne ha profondamente bisogno. Per meglio capire la profondità del messaggio del teologo calabrese, Zenit propone la sua nona riflessione.
“Con chi può operare il Signore? Con gli umili, i puri di cuore, i poveri in spirito, i miti. Nessuna creatura è stata più umile, più pura, più povera, più mite della Madre di Dio. Cosa è la vera umiltà? Umiltà è sapere che la nostra vita per essere vera dovrà essere sempre dalla volontà del nostro Dio e Signore. Ma sapere non basta. Occorre anche volere in ogni momento essere da Lui. Come si è da Lui? Ascoltando ogni sua Parola nello Spirito Santo, comprendendola secondo verità nello Spirito Santo e sempre nello Spirito Santo dare ad essa piena realizzazione. È umile chi sempre si lasciare fare dalla Parola, dalla grazia, dallo Spirito Santo, dalla volontà del Padre celeste. Un solo istante da se stessi, si esce dall’umiltà, si entra nella superbia. Non si è da Dio, si è da sé. Si è da noi? Dio non può operare per noi. 
L’umiltà della Madre di Dio è stata sempre purissima, elevata al sommo della perfezione. Lei mai ha conosciuto il peccato, non solo lieve, lievissimo, neanche di un milionesimo di pensiero non conforme al pensiero di Dio. Maria è “l’incarnazione sulla terra” del pensiero del Padre, della sua volontà, della sua Parola. Lei è sempre dalla volontà del suo Dio. Il suo Dio può fare di Lei ciò che vuole sempre. È sufficiente che il Signore dica e la sua serva fedele è pronta ad eseguire gli ordini e i comandi che le vengono impartiti. Di Maria si può dire ciò che l’Angelo Raffaele dice a Tobi e a Tobia, nel momento in cui si manifesta nella sua celeste verità. 
«Voglio dirvi tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è motivo d’onore manifestare le opere di Dio. Ebbene, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. Ma, al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore» (Tb 12,6-15). 
Maria è sempre pronta, anzi è sempre in attesa, più che  sentinella, di ascoltare la voce del suo Signore per dare ad essa perfetto compimento. Questa è l’umiltà che il Signore ha visto. A causa di essa ha potuto fare grandi cose per Lei. L’ha innalzata ad una grandezza più alta degli stessi cieli e dei cieli dei cieli. Maria è infatti Regina del cielo e della terra, degli uomini e degli Angeli, dei martiri e dei profeti, dei confessori della fede e di ogni altro santo, compresi apostoli ed evangelisti. Dio ha fatto di Lei la Madre della sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. In gloria nessuna creatura è sopra Maria. Ma anche tutta la gloria della santità della Chiesa non la supera. Lei è ben superiore ad essa. Questo il Signore ha fatto per la Madre sua.
La Vergine Maria, mossa dallo Spirito Santo, profetizza che tutte le generazioni la chiameranno beata. La prima a chiamarla beata è la cugina Elisabetta. Qui una riflessione si impone. Maria è l’opera più eccelsa del Signore. Essendo l’opera di Dio, Lei ha la stessa sorte del suo Dio. Se il suo Dio è adorato secondo verità, Lei è onorata secondo verità. Se il suo Dio è cancellato dalla mente e dal cuore, anche lei sarà cancellata dalla mente e dal cuore. Lei è sempre dal suo Dio. È in eterno dal suo Signore. Non deve fare meraviglia quando la Madre di Gesù è disprezzata, disonorata, eliminata dai cuori. Questa eliminazione è segno, il “termometro”, il “misuratore” della verità della nostra fede in Dio Padre, in Cristo suo Figlio e nostro Signore, nello Spirito Santificatore che dona la vita. Quando crolla l’onore della Madre di Dio è già crollato l’onore, la riverenza, l’adorazione in spirito e verità verso il nostro Signore, Creatore, Padre, Salvatore.
Profetizzando, nello Spirito Santo, che tutte le generazioni la chiameranno beata, la Madre di Dio intende dire una sola verità: il vero Dio sarà riconosciuto vero Dio da tutte le generazioni e anche Lei sarà riconosciuta Madre del Signore. Come una generazione narra all’altra la verità del suo Dio, così anche narrerà la verità della Madre di Dio. La fede nel vero Dio sempre sarà fede in ciò che il Signore ha fatto per Lei. Questo perché il vero Dio è solo uno: il Padre del nostro Signore Gesù Cristo. Il Padre che con il Figlio vive nell’unità dello Spirito Santo. Non c’è altro vero Dio. Poiché il Figlio Unigenito del Padre è ora il Verbo che nel suo seno si è fatto carne, mai si potrà parlare di Cristo Gesù senza parla della Madre sua e mai si potrà parlare di Maria senza cantare le grandi cose che il Signore ha fatto per Lei.
Con l’Incarnazione del Verbo della vita, Maria ha un posto privilegiato nel cuore del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Dove regna il vero Dio, regna anche Lei. Dove regna Lei in un cuore, necessariamente dovrà regnare il vero Dio. Lei è in eterno a servizio della gloria del suo Dio. È questa la sua umiltà ed essa è immortale. Tutta la sua vita, anche nel più alto dei cieli, è un canto alla gloria del suo Signore. Il “Magnificat” è il suo canto celeste senza interruzione”. 
DOMANDE SU GESÙ  DI NAZARET
1) Chi era veramente Gesù?
R.  Gesù è il figlio di Maria di Nazaret, concepito per opera dello Spirito Santo. Questa la sua identità umana, terrena. Questa identità umana, terrena, o semplicemente la carne, è stata assunta dal Verbo eterno o Figlio Unigenito del Padre.

2) Era veramente il figlio di Dio?
R.  Che sia veramente il Figlio di Dio lo attesta in modo inequivocabile il Vangelo secondo Giovanni.  Non solo è il Figlio di Dio. Lui stesso è Dio eterno. Chi si fa carne è il Verbo Eterno che è in principio, che in principio è presso Dio, che in principio è Dio. 
3) quali sono gli argomenti, le storie, gli avvenimenti che dimostrano che lui fosse veramente il figlio di Dio?
R. Al di là degli argomenti che sono tutta la sua vita vissuta in mezzo a noi, lo attesta la sua gloriosa risurrezione. La risurrezione è la conferma e l’attestazione da parte del Padre che ogni Parola di Gesù è purissima verità. Lo attesta ogni Parola del Vangelo. Ogni suo miracolo. Oggi lo attesta l’Eucaristia. Lo attesta ogni profezia che infallibilmente si compie. Lo attesta ogni santo e ogni martire di Cristo. Lo attesta ogni cristiano che decide di vivere il Vangelo. Nessun uomo lasciato alle sole sue forza potrà mai vivere una sola Parola di Cristo Gesù.  

4) Gesù Cristo ha tanto predicato e parlato ma non ha scritto nulla. Perché?

R. Gesù non ha scritto perché la Parola lui non l’ha affidata agli uomini, ma al suo Santo Spirito. Esempio: Paolo non ha conosciuto Cristo Signore. Non è andato alla scuola degli Apostoli. Ma Lui conosce profondamente Cristo. Lo conosce perché lo ha letto nel Libro dello Spirito Santo, nel quale lui abitava. Lo Spirito era la sua biblioteca sempre aggiornata all’ultimo respiro e volontà del Padre e di Cristo Signore. 
5) La fonte principale della storia e delle sue parole le abbiamo dai Vangeli. Cioè dagli apostoli che ci hanno raccontato delle parole che hanno ascoltato e scambiato con Gesù Cristo.  Come è stato possibile che persone semplici abbiano incontrato uno che diceva di essere il figlio di Dio che è morto in Croce e che è resuscitato. Sembra inverosimile, ma Gesù è stato capace di infiammare così tanto il cuore di questi primi apostoli, al punto tale che hanno convertito il mondo intero. Oggi il cristianesimo è la religione più diffuse al mondo. Cosa può dirci in proposito?
R.  Chi legge i Vangeli sa che gli Apostoli pur vivendo a contatto con Cristo nulla o poco hanno compreso di Lui. La comprensione dei discepoli naufraga sulla croce. Esempio di questo naufragio sono i discepoli di Emmaus. Dai Vangeli sappiamo che gli Apostoli non hanno creduto in Cristo neanche dopo averlo visto risorto. Matteo ci rivela che anche in Galilea, prima della missione alcuni ancora dubitavano. Il Vangelo secondo Luca ci rivela che tutto è cambiato quando Gesù nel Cenacolo apre la mente dei discepoli alla comprensione della Scrittura. È questo il vero segreto del cambiamento: leggere la Parola Antica di Dio con gli occhi dello Spirito, Parola che illumina tutta la vita di Gesù. Tutte le Parole di Dio, tutte le profezie, tutti gli oracoli, tutte le promesse, e sono come profezie esplicite più di ottanta, e attraversano tutto l’arco dell’Antico Testamento, si compiono in una sola Persona. Gesù di Nazaret. Se poi leggiamo gli Atti degli Apostoli notiamo che la Chiesa non è condotta dalla Parola, ma dallo Spirito Santo che dona di volta in volta la Parola da annunziare e manda anche dalle persone cui la Parola va annunziata. La forza della Chiesa non è il Vangelo, è invece lo Spirito Santo che ci dona oggi il Vangelo nella sua verità piena. Ma anche la storia della Chiesa attesta la stessa verità. I suoi santi non sono nati dal Vangelo, ma dallo Spirito Santo, da Cristo Signore, dalla Vergine Maria. Il Vangelo parla di Cristo alle menti. Lo Spirito Santo invece scrive Cristo nei cuori. Finché questa scrittura non avviene, il Vangelo rimane nella mente, ma non entra nei cuori. Per la conversione sempre è necessario che lo Spirito Santo scrive Cristo nei cuori, secondo l’Antica Profezia di Geremia: “Scriverò la mia legge, cioè Cristo Gesù, nei loro cuori”.

6) Ci sono molte cose che non sono chiare. Perché il figlio di Dio ha aspettato fino a trenta anni per iniziare la vita pubblica?

R. La missione dei veri profeti non è dalla volontà dell’uomo. Mosè inizia la sua missione a ottant’anni. A quarant’anni dovette fuggire dall’Egitto, quando ha cercato di mettere pace tra un Ebreo e un altro Ebreo. Abramo aveva settantacinque anni quando lasciò il paese di Carran. Sarà ne aveva cento quando ha partorito. Samuele fu chiamato quando era giovanissimo. Anche Davide era quasi un ragazzo quando è stato chiamato. Amos invece era persona matura. Geremia era un giovane timido e pauroso. I tempi mai sono stabiliti dagli uomini. San Paolo ci rivela che Gesù ha compiuto la redenzione quando venne la pienezza del tempo. Il tempo è uno dei più grande misteri nel quale un uomo è chiamato a vivere. Noi forse conosciamo il perché viviamo in questo tempo e non in un altro?
7) Dalla visita al tempio fino ai trenta anni che cosa ha fatto Gesù? 

R. Chi conosce l’Antico Testamento – ed è sufficiente che legga Isaia, Geremia, Malchia – sa che ogni profeta di Dio ha dichiarato falso il culto celebrato nel tempo di Gerusalemme. Perché falso? Perché il culto, quello che Dio gradisce, quello vero, santo, giusto, è l’osservanza piena dei Comandamenti, l’ascolto della sua voce. Gesù purificando il tempio si rivela come vero profeta del Dio vivente, come sua voce, sua Parola. Un culto falso attesta una falsa fede. Un culto vero rivela una vera fede. Ora la noestra fede è vera se è ascolto della Parola. Il nostro culto è la Parola trasformata in vita. 
7) E’ presumibile che abbia intessuto relazioni, che abbia avuto amici, che abbia parlato con tante persone. Poi però quando ha iniziato la vita pubblica è andato a cercare dei pescatori che erano a lui sconosciuti ed in pochi anni li ha trasformati in apostoli imbattibili, capaci di affrontare il martirio con lo stesso spirito con cui Lui aveva accettato la Croce. Che ci può dire in proposito?

R. Si può rispondere a questa domanda solo se si conosce in profondità qual è la missione che il Padre ha posto sulle spalle del suo Divin Figlio. Cristo Gesù è il Salvatore dell’uomo, di ogni uomo, di ogni tempo. L’uomo si salva attraverso la carne, il corpo. È questo il duplice miracolo di Gesù: ha “moltiplicato” il suo corpo nell’Eucaristia. Tutti possono mangiare di Lui per vivere per Lui. Ha “moltiplicato” lo stesso suo corpo nei suoi apostoli e loro successori. In ogni Apostolo e suo successore è Cristo che vive ed è Cristo che opera e così può compiere la sua missione sino alla fine della storia. Come nell’Eucaristia si deve offrire il pane e il vino perché siano trasformati in corpo e sangue di Cristo, così nel sacerdozio ministeriale – in modo diverso anche nel battezzato e nel cresimato, anche loro sacerdoti, re e profeti – è necessario che il corpo venga offerto, non una sola volontà, al momento della consacrazione, ma ogni giorno. Quando l’offerente non si offre più, Cristo Gesù, pur essendosi fatto corpo dell’offerente, non può più agire perché l’offerente non fa la sua offerta. È questa la vera crisi del presbitero. Essere presbitero, ma non offerta. Essere offerente, ma senza offrirsi totalmente a Cristo Gesù.

8) Sono migliaia le persone che i romani hanno crocifisso. Perché l’unica memoria che rimane e resiste al tempo è quella di Gesù? 

R. Se Gesù non fosse risorto, realmente risorto, sarebbe stato un uomo come tutti gli altri, crocifisso giustamente o ingiustamente, come tutti gli altri. La differenza la fa la risurrezione. È con Cristo Risorto che inizia la risurrezione del mondo. È Cristo Risorto che dona il suo Santo Spirito. È lo Spirito Santo il Datore della vita nuova nei cuori. Anche oggi è lo Spirito di Dio che rinnova la faccia della terra. Ma lo Spirito è dato da Cristo, dal corpo di Cristo, dalla Chiesa. 
9) Si dice che l’accettazione delle sofferenze e della Croce da parte del Figlio di Dio è segno distintivo dei cristiani. Perché? 

R. Non è la sofferenza e la croce il segno distintivo del cristiano. È invece l’assunzione della croce e della sofferenza dei fratelli per recare loro salvezza e liberazione. Il cristianesimo non è sofferenza. La sofferenza è della condizione umana. Essa è il frutto del peccato. Il cristiano, liberandosi da ogni trasgressione e vizio, peccato grave e lieve, non crea sofferenza verso i suoi fratelli. Un adultero crea sofferenza. Non è cristiano. Un ladro crea sofferenza. Non è cristiano. Un omicida crea sofferenza. Non è cristiano. Uno che dice falsa testimonianza crea sofferenza. Non è cristiano. Uno che si droga, che si abbandona all’alcool, che si consegna all’impurità, crea sofferenza. Non è cristiano. Ma anche uno che non condivide con l’altro i suoi beni crea sofferenza. Non è cristiano. Cristiano è colui che non solo non crea sofferenza in nessun modo, sa sempre assumere ogni sofferenza, condividendola con i fratelli. Gesù non è “cristiano” perché è innocente e senza macchia. È “cristiano”, perché ha preso su di sé ogni nostro peccato, ogni nostra sofferenza, ogni nostra malattia espiando e portando tutto nel suo corpo. 

10) Ancora più inverosimile è la Resurrezione. Quali sono gli argomenti per credere ad evento unico e straordinario come la Resurrezione? 

R. Ogni argomento umano, storico, resta umano e storico. Gli argomenti umani sono neutri. È l’argomento divino che rinnova cuori e menti. I discepoli non credettero per il sepolcro vuoto. Fin dal primo istante la risurrezione è Vangelo, annunzio, predicazione. “Andate, dite che è risorto”. Valido invece è l’argomento divino. Gesù Risorto risorge nel cuore dei suoi discepoli scrivendosi in essi per mezzo del suo Santo Spirito. È la potenza dello Spirito Santo che cambia un cuore, anche oggi. Lo Spirito lo porta e lo dona chi ha scritto dallo Spirito Cristo Gesù nel suo cuore. Nella risurrezione si crede sempre allo stesso modo. Il cristiano, presenza vera di Cristo Risorto, porta il suo Santo Spirito e con esso scrive Cristo nei cuori. Si crede in Cristo per scrittura. Se Cristo non è scritto, si può parlare anche per secoli di Lui, rimane solo un pensiero filosofico o religioso. Pensiero, non Persona scritta nel cuore. 

11) Tanto è più incredibile la Resurrezione quanto il fatto che i cristiani credono a questo evento come fondamentale per la propria fede. E con questa fede sono capaci di donare anche la propria vita per la realizzazione del bene. Come si può spiegare questo comportamento?

R. I comportamenti cristiani non si spiegano, si mostrano. Cristo Gesù non spiegò al Centurione la sua figliolanza divina. Gliela mostrò morendo da Santo sulla croce. Quale fu la confessione di quell’uomo? “Veramente costui era figlio di Dio”. Gesù nel Vangelo mai spiega il suo essere e mai illumina la sua relazione con il Padre. La vive, la mostra. Gli altri la vedono. Alcuni la negano. Altri si aprono alla fede. La nostra fede non si dice, ma si mostra. La verità non si dice, si mostra. La carità non si dice, si mostra. La risurrezione non si dice, si mostra. Cristo non disse la sua risurrezione. Si mostrò risorto, risuscitò nei suoi discepoli, lasciandosi scrivere nei loro cuori per opera dello Spirito Santo. Se noi non scriviamo Cristo, per opera dello Spirito Santo che vive tutto in noi, mai l’altro si aprirà alla fede. Gesù con la Samaritana tenne un dialogo stupendo sull’acqua della vita. Ma la donna era sorda. Poi il Signore, per mezzo del suo Spirito, toccò il cuore della donna, si scrisse in esso come vero profeta, e in un istante cambiò di essa cuore e mente. I suoi occhi videro l’invisibile. La forza del cristiano è lo Spirito Santo che vive in lui. Non è un fatto del passatoi. Ma è un evento di oggi. Oggi lo Spirito è dato ed oggi lo Spirito vive ed opera. Oggi crea i martiri e i testimoni della fede. Vero cristiano è colui che porta lo Spirito vivo e con esso scrive Cristo Gesù nel cuore dei fratelli.

12) da queste considerazioni possiamo dedurre che la fede è comprensibile e spiegabile dalla ragione ma è fondamentalmente un fenomeno di cuore. Ed è attraverso il cuore che gli umani capiscono, vivono e crescono. Lei che ne pensa?

R. La fede non è né questione di cuore e né di mente. È questione di scrittura di Cristo nel cuore e nella mente e chi scrive Cristo è lo Spirito Santo. Ma chi porta lo Spirito Santo che scrive è il cristiano. Se il cristiano porta lo Spirito, lo Spirito scrive Cristo nei cuori, nasce la fede, perché nasce Cristo nei cuori. Se il cristiano non porta lo Spirito, Cristo non viene scritto e nessuna fede nasce. Il problema allora non è il mondo che non crede. Il vero problema è il cristiano che non porta lo Spirito. Cristo non viene scritto nei cuori. Mai si crede in Lui. Al massimo si potrebbe credere in un Cristo verità. Mai si potrà credere in Cristo vita, perché lo Spirito non lo ha scritto in noi. Tutto è nel compimento oggi della profezia di Geremia; “Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Ger 31,31-34). 

Chi è allora il cristiano? Colui che scrive Cristo in ogni cuore per opera dello Spirito Santo che lui porta vivo e dal quale è portato.

DOMANDE SULLA VERGINE MARIA (6/18)
Domande di Antonio Gaspari (6/18)
D. Chi era Maria? Dove è nata? Chi erano i suoi genitori?  E' veramente così bella come dicono i veggenti?

R. La prima parola che conosciamo della Madre di Dio è riferita dall'Evangelista Matteo. È parola senza tempo, senza luogo, senza alcun'altra indicazione: "Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto" (Mt 1,18-19). L'Evangelista Luca inizia, nominando la città nella quale Maria abitava: "Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria" (Lc 1,26-27). Solo alla fine del secondo capitolo, Matteo dona la notizia che Gesù andò ad abitare a Nazaret: "Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: "Sarà chiamato Nazareno" (Mt 2,22-23). I Vangeli sono libri di verità salvifica. Una "Donna vestita di sole, con sul capo una corona di dodici stelle, con la luna sotto i suoi pedi" (cfr. Ap 12,1) di certo sarà bellissima. Il “sole” è Dio e Maria è vestita di Dio, della sua luce divina.

D. Perché il Signore scelse di nascere da una donna? E perché scelse Maria?

R.  La redenzione della carne avviene dalla carne. Sant'Anselmo nel suo "Cur Deus homo", sintetizza così la "necessità" dell'Incarnazione: "Dio poteva salvare l'uomo, ma non doveva. L'uomo doveva salvare l'uomo, ma non poteva". Nel Dio incarnato, abbiamo in un'unica Persona, nella sola Persona divina, il Dio che può e l'uomo che deve. Sublime è la sua teologia sulla persona di Cristo Gesù e sulle sue due nature: "Ut ergo hoc faciat Deus-Homo, necesse est eundem ipsum esse perfectum Deum et perfectum hominem, qui hanc satisfactionem facturus est, quoniam eam facere nec potest nisi verus Deus, nec debet nisi verus homo. Quoniam ergo servata integritate utriusque naturae necesse est inveniri Deum-hominem, non minus est necesse has duas naturas integras conveniri in unam personam - quemadmodum corpus et anima rationalis conveniunt in unum hominem-, quoniam aliter fieri nequit, ut idem ipse sit perfectus Deus et perfectus homo" (Cfr. Cur Deus Homo 2,7 - PL 158, 404 B - 405 A). La Lettera agli  Ebrei ci ricorda che è del fratello salvare il fratello: "Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova" (Eb 2,14-18). Rimane valido per sempre il grido teologico di Sant'Atanasio: "Quod non est assumptum non est sanatum". Le scelte di Dio appartengo al suo mistero eterno, governato solo dalla sua divina sapienza e intelligenza. Sappiamo però che non è sufficiente che Dio scelga. È necessario anche che ci si lasci scegliere. Maria si è lasciata scegliere. 

D. Come si spiega la docilità di Maria di credere l'incredibile, e cioè il concepimento senza aver conosciuto uomo? E soprattutto come fece ad accettare l'idea di far nascere il figlio di Dio? Una cosa del genere non si era mai sentita.

R. Il principio di lettura secondo verità di quanto avviene in Maria - sempre che si possa comprendere da una mente d'argilla quale la nostra, gravata dai molti pensieri di terra - lo troviamo nel saluto dell'Angelo: "Entrando da lei, disse: "Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te" (Lc 1,28). La Vergine Maria è piena di grazia, piena di Spirito Santo, piena di Dio. La pienezza della grazia non pone impedimenti all’accoglienza, anzi dona la sapienza per vivere il mistero secondo la verità del mistero. La sapienza di Maria è stata quella di chiedere all'Angelo le modalità di azione, necessarie da parte sua, per essere e rimanere sempre nella volontà del suo Signore. Non è però questa la vera questione. Essa è un’altra. La nostra fede non si fonda sull’intelligenza, ma sulla purissima e immediata obbedienza. Sappiamo dal Vangelo secondo Luca che non sempre la Vergine Maria comprendeva ciò che avveniva per Lei, attorno a Lei. Lei però obbediva, conservando ogni cosa nel suo cuore, in attesa dei tempi stabiliti dallo Spirito Santo per ogni comprensione. Sant’Agostino diceva: “Intelligo ut credam, credo ut intelligam”. In Maria vi è obbedienza immediata, accoglienza istantanea della Parola, fede senza riserve a quanto ascoltato. La Parola di Dio si comprende, donando ad essa piena obbedienza e trasformandola in nostra vita. Un’eternità non basta per comprendere il mistero di Dio in sé, ma neanche per comprendere il mistero di Dio in noi è sufficiente. Dinanzi al mistero ci si pone in adorazione, benedicendo e lodando il Signore con un ringraziamento senza fine. 
D. In che modo Maria è riuscita a convincere i suoi genitori, i parenti, i conoscenti e Giuseppe dell'incredibile concepimento?

R. Non è Maria che deve convincere. Lei deve dire solo “il mistero” e viverlo in ogni sua conseguenza. Chi convince è lo Spirito Santo. Gesù non convinse nessuno del suo mistero. Lo visse però fin sulla croce. È questo un errore che anche oggi il cristiano commette: convincere il mondo della verità del Vangelo. Mai il mondo si convincerà. È il cristiano che deve vivere il Vangelo, mostrando al mondo la bellezza del Vangelo. Vivendo il Vangelo, lo Spirito Santo attrae al Vangelo. La vita di Maria è dalla volontà di Dio, nella volontà di Dio per tutti i suoi giorni. Mai è stata dai suoi pensieri.  
D. In questo contesto perché la Chiesa ha dovuto stabilire un dogma per ribadire la verginità di Maria? La verginità è una prova che Gesù era figlio di Dio?

R. La verginità di Maria è esigenza di verità ontologica. Il Verbo Eterno è generato da Dio nell’oggi dell’eternità. “Dio da Dio, luce da luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, della stessa sostanza del Padre”. Ogni persona può avere un solo padre. Poiché in Cristo vi è una sola Persona e non due, essa mai potrà essere il frutto di due Padri, Uno nell’eternità e uno nel tempo. Chi nasce è la Persona divina. Nasce il Verbo che si fa carne. Dio è il solo Padre di Cristo Gesù. Se la nascita di Cristo fosse avvenuta per concepimento umano, avremmo avuto in Cristo due persone separate e distinte. Nessuna redenzione sarebbe potuta avvenire. Il Figlio del Padre e il figlio di Giuseppe  avrebbero avuto al massimo una unione solo spirituale. Oggi non si vuole forse una paternità senza vera generazione ontologica? Dio anche ontologicamente è Padre di Cristo nella sua umanità. Gesù è stato concepito per la sua divina onnipotenza. È il mistero dei misteri. Oggi lo sfacelo è proprio questo: la distruzione dell’ontologia della persona umana. Ma senza il rispetto dell’ontologia, l’umanità si autodistrugge. Altro che progresso! Questa è la peggiore della catastrofi finora vissute dall’umanità. Urge riflettere. Madri surrogate, padri per fecondazione eterologa, uteri in affitto, figli di molte madri e differenti padri: è il caos ontologico, frutto della morte dello spirito nell’uomo. È questa la civiltà dalla bellezza divina così osannata? Ma non siamo forse anche noi cristiani costruttori, ingegneri, architetti, maestranze di questo caos infernale? 

D. Di Giuseppe se ne parla poco. La sua figura scompare presto. Si conosce quando e dove è morto. Perché non si conosce neanche il luogo dove fu seppellito?
R. I Vangeli non sono libri di notizie storiche, ma pagine di salvezza. Di Giuseppe, l’Evangelista Matteo ci mostra qual è il suo cuore dinanzi a Dio. È un cuore giusto che riflette da giusto e da giusto anche decide. Da giusto pensa sia cosa buona per lui ritirarsi in silenzio dalla vita di Maria. Dalla giustizia che è obbedienza alla Parola scritta passa all’immediata obbedienza alla Parola a Lui direttamente annunziata. L’Angelo dice e Lui ascolta. Giuseppe è immagine del vero discepolo di Gesù. Dalla giustizia perfetta oltre la stessa lettera della Scrittura, all’obbedienza piena al suo Dio. È per questa obbedienza che la famiglia di Nazaret è tutta fondata sulla fede. Maria ascolta, accoglie la Parola, concepisce. Giuseppe ascolta, accoglie, prende Maria come sua vera sposa e nello spirito e nel cuore diviene vero padre di Gesù. Maria concepisce Gesù nel suo seno. Giuseppe per la fede lo concepisce, non però nel seno della Vergine Maria, ma nel suo cuore. Maternità e paternità differenti, ma vera maternità e vera paternità, nel più alto rispetto dell’ontologia della Persona divina.

DOMANDE SULLA VERGINE MARIA (12/18)

Domande di Antonio Gaspari (12/18)
D. Che tipo di mamma è stata Maria nei confronti di Gesù?

R.  È stata la Madre saggia, fedele, sempre obbediente a tutta la Legge del Signore. Questa verità l’attingiamo dal Vangelo secondo Luca: ”Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui” (Lc 2,39-40). Nel Vangelo secondo Matteo, Maria è la sposa sottoposta da Dio all’obbedienza a Giuseppe: “Un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio” (Mt 2,13-15). È quanto oggi manca alle moderne famiglie, totalmente sganciate e liberate sia dalla Legge scritta che da ogni riferimento di sapienza e di scienza al nostro Creatore e Signore. L’obbedienza alla natura, agli uomini, a Dio secondo la Legge di Dio, è vita. Nella disobbedienza vi è solo morte. Altra verità, che va confessata su Maria, la vuole la “Vera Serva Fedele” ad ogni volontà e desiderio del Figlio. Del Figlio è la  perfetta discepola. 
D. Qual è il mistero di Cana? Che significato hanno le parole di Maria quando chiede l'intervento di Gesù? E perché Gesù risponde un po' irritato, dicendo che non è ancora giunta la sua ora?

R. Gesù non è irritato. Le sue parole, lette secondo il linguaggio biblico, hanno significato ben preciso: “Tra la madre e il Figlio nessuna controversia per un miracolo”. La Vergine Maria sa cosa farà il Figlio e per questo chiede ai servi immediata e pronta obbedienza. Nell’episodio delle nozze di Cana, la Vergine Maria è la vera Donna che presiede all’economia della casa del Signore. Lei è attenta, osserva, vede, sa chi deve fare una cosa e chi un’altra. Chiede a Gesù e chiede ai servi. Per questo suo intervento, le nozze si vivono bene dal principio sino alla fine. Pensiamo e chiediamoci: se la vergine Maria non fosse stata presente in quella festa, cosa sarebbe accaduto? La donna perfetta, di cui parla il Libro dei Proverbi (Pr 31,10-31), è solo una pallida figura della perfezione di Maria nell’amministrazione delle grazie del Figlio suo. Volutamente ci asteniamo da ogni interpretazione allegorica, simbolica, sapientemente esegetica. Oggi però – a Cana – Cristo Gesù non può ancora costituire la Madre sua vera Madre della Chiesa, vera Amministratrice di ogni sua grazia. Quest’ora sarà dalla Croce. Oggi non è ancora giunta. È verità: dove Maria è assente, nella Chiesa, nelle famiglie, nelle persone, lì vi è solo caos spirituale, materiale, economico, ecclesiale, familiare, politico, scientifico, dottrinale. 

D. Come si spiega il silenzio di Gesù dai 12 fino ai 30 anni? Forse dopo la disputa al tempio Gesù ha preferito non dire di essere il Figlio di Dio perché avrebbe rischiato la condanna a morte?

R. Chi legge la Scrittura Santa, sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento, sa che si parla di una persona solo dal momento in cui avviene la chiamata da parte del Signore ed inizia la sua missione. Così è per Noè, Abramo, Geremia, Ezechiele e ogni altro chiamato. Di alcuni neanche sappiamo di una loro vita. Di Mosè vi sono le notizie della sua infanzia, un episodio avvenuto a quarant’anni e poi silenzio per altri quarant’anni. Gesù inizia la sua missione il giorno della discesa su di Lui dello Spirito Santo, dopo il Battesimo nel fiume Giordano. Da questo istante Lui è costituito Messia, Salvatore, Redentore. Da questo momento Lui deve essere conosciuto. Luca e Matteo antepongo due capitoli iniziali sui primi anni di Gesù. Marco inizia dalla predicazione di Giovanni il Battista. Giovanni parte dall’eternità e tralascia ogni cosa fino alla presentazione che fa di Lui il Precursore. Poiché il Vangelo è purissima testimonianza, essa inizia dalla chiamata dei primi discepoli che avviene subito dopo il Battesimo. Così Pietro nel Cenacolo, dopo l’ascensione di Gesù: “Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione» (At 1,21-22). Sempre la Scrittura separa vita privata della persona e vita missionaria. Il Vangelo è la vita missionaria di Gesù. Lui è l’Inviato del Padre che parla a noi dal Padre e per noi dal Padre opera. Altre cose appartengono alla sua relazione intima con Dio e non sono rivelate.

D. Maria sapeva che Gesù sarebbe finito sulla Croce?

R. Sono notizie “personali” non contenute nel Vangelo. Due verità evangeliche vanno messe in luce. Simeone ha profetizzato a Maria il martirio dell’anima. Per Cristo vi è il martirio fisico: “Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori»” (Lc 2,33-35). Questa profezia è stata proferita al quarantesimo giorno dopo la nascita di Gesù. Gesù nella sua via pubblica per ben tre volte ha annunziato la sua crocifissione e anche la sua gloriosa risurrezione: “Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno” (Lc 9,22). Di certo anche a Maria è stata riferita questa parola del Figlio suo. Ma vi è una terza verità da prendere anch’essa in grande considerazione. Maria, come vera figlia d’Israele, conosceva le Scritture. Conosceva sia le profezie di Isaia, nelle quali il Messia, nelle vesti del Servo del Signore, è sottoposto alla morte in espiazione dei peccati del mondo, come anche le altre profezie, specie quella di Zaccaria, nella quale si parla di “Colui che hanno trafitto”. Tutto però Lei vive nella fede che le veniva dalla Parola e la fede per Lei è accoglienza della Parola e consegna ad essa. La fede di Maria non è solo sulla Parola che annunzia la croce, ma anche su quella che annunzia la vita. Gesù è il re dal Regno eterno. 

D.  Perché il Vangelo parla così poco di Maria? E perché ci sono così poche citazioni?

R. Nel Nuovo Testamento di Maria è detto tutto ciò che si deve sapere su di Lei. Ogni evento, letto e compreso nella luce dello Spirito Santo, è rivelatore di verità essenziali, che ancora sono assai lontane sia dalla nostra mente che dal loro giusto peso per la nostra vita. Gli Evangelisti Matteo e Luca dedicano a Maria i primi due capitoli del loro Vangelo. Giovanni racchiude il suo Vangelo dalle Nozze di Cana (Capitolo 2) al dono di Maria a Giovanni e di Giovanni a Maria come vero figlio e vera Madre (Capitolo 19). Nei Vangeli si parla ancora della visita dei parenti e della Madre a Gesù e della sua risposta che porta all’ascolto della Parola. Si parla anche della condizione di povertà nella quale versava la famiglia di Nazaret. Gli Atti degli Apostoli iniziano con la presenza della Madre di Dio nel Cenacolo, in preghiera con i discepoli, nell’attesa della discesa dello Spirito Santo. San Paolo dice che Gesù è nato da Donna (Gal 4). Nell’Apocalisse Maria è presentata come la Donna Vestita di sole (Ap 12). Vi è tanto di quel materiale scritturistico sulla Madre di Gesù da poter scrivere trattati e trattati di mariologia. Essendo la Vergine Maria la Madre della Chiesa, non vi è luogo sulla terra nel quale Lei non si sia manifestata e non vi è persona che non abbia sentito il profumo della sua vera maternità. Il profumo della verità di Maria si può anche soffocare, mai però eliminare dalla nostra vita.

D. Si presume che Maria fosse sempre vicina a Gesù, anche nella vita pubblica, eppure la sua presenza e la sua rilevanza, almeno nei Vangeli è marginale. Perché?
R. La Vergine Maira è donna saggia e obbediente. Lei sa che il Figlio le è stato donato perché Lei ne faccia un sacrificio al Padre. Il sacrificio inizia dalla non interferenza nella sua vita neanche con un gesto di amore purissimo. Gesù mai dovrà essere da Lei, dovrà essere sempre e solo dal Padre, dalla sua divina volontà, a Lui comunicata dallo Spirito Santo. Maria, come Gesù, non è mossa dal suo cuore, ma dallo Spirito del Signore. Lo Spirito le ha chiesto il sacrificio del suo cuore e Lei lo ha offerto al Padre. Lo Spirito l’ha voluta presso la croce per offrire, come Abramo, Cristo Gesù al Padre, mentre Cristo si offriva e Lei era presente. Lo Spirito Santo ispira gli Evangelisti perché mettano Gesù al centro dei loro Vangeli ed essi obbediscono. Allora è giusto che ci si chieda: cosa lo Spirito ci vuole insegnare? La risposta ci viene dal Vangelo secondo Giovanni. Presso la croce Maria è fatta la Madre del Discepolo, il discepolo prende il posto di Cristo. Da questo istante inizia la missione di Maria. Da questo momento essa dovrà avere il posto di Regina, Madre, Amministratrice, Coordinatrice nella Chiesa. È dalla Croce che inizia la missione della Madre di Dio per noi. Da questo momento per Lei e su di Lei lo Spirito Santo ogni giorno aggiunge una nuova pagina al suo Vangelo, al Vangelo della Madre di Dio. Prima era Madre di Cristo Gesù. Gesù ha il centro della storia. Ora è Lei la Madre della Chiesa. A Lei ora spetta il centro nella Chiesa, ognuno però nel suo ruolo: a Cristo come Redentore e Salvatore, a Maria come Amministratrice della grazia e della verità del Figlio. 

DOMANDE SULLA VERGINE MARIA (18/18)

Domande di Antonio Gaspari (18/18)
D. Maria è presente alla crocifissione ed alla morte in Croce di Gesù. Poi la sua figura scompare, anche se si presume che lei sia stata decisiva nella ispirazione e costruzione della missione cristiana. Che cosa si sa di più?

R. Nella Scrittura Canonica la sola notizia ci è data dagli Atti degli Apostoli: “Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui” (At 1,14). Notizia teologica ce la offre San Paolo: “Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli” (Gal 4,4-5).  Notizia escatologica viene a noi dall’Apocalisse: “Allora si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio l’arca della sua alleanza. Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle” (Ap 11,19-12,1). Ai piedi della Croce la Vergine Maria è stata costituita Madre del discepolo e il discepolo figlio della Madre. Questa missione di Maria, Madre, e del discepolo, figlio, nella sua verità e comprensione, è stata affidata da Cristo allo Spirito Santo. È lo Spirito del Signore che per tutto il tempo della storia dovrà creare questa maternità-figliolanza. Sappiamo che dove regna la Chiesa di Cristo questa missione viene sempre curata in modo eccellente dallo Spirito. Dove la Chiesa di Cristo è assente, anche lo Spirito è assente e di conseguenza la missione Madre-Figlio scompare. Lo Spirito Santo sempre ha dato splendore alla Madre della Chiesa e al discepolo. Non c’è la santità del discepolo dove è assente la Madre. Possiamo dire che la santità dello Spirito giunge al cuore dell’uomo attraverso la santità della Madre. Dove non c’è la Chiesa di Cristo, non c’è la Madre di Cristo. Anche se c’è la Madre di Cristo, manca lo Spirito che ricolma la Madre di tutta la santità da riversare nei cuori. Quando la Chiesa di Cristo si spoglia della sua santità, la Madre del discepolo interviene con immediatezza, come alle Nozze di Cana, e chiede che il vino della grazia sia abbondante, mai finisca.

D. Sconosciuta è anche la data di morte e il luogo dove fu seppellita. Anche in questo caso si sostiene che lei sia andata direttamente in cielo. Perché? 
R. Verità storiche e verità teologiche non sempre coincidono. L’assunzione in cielo della Vergine Maria in corpo e anima è vera rivelazione dello Spirito Santo ai cuori. È lo Spirito del Signore che ha creato nel cuore della Chiesa questa fede. Come è stato sempre lo Spirito a guidare a tutta la verità della Madre di Dio. La prima verità è quella che definisce Maria vera “Madre di Dio”. Da Maria è nata la Seconda Persona della Santissima Trinità. Non è nata carne assunta dal Verbo. In Lei il Verbo si fece carne e da Lei nasce. Maria è la Madre della Persona del Figlio, non della carne. La seconda verità è l’“Immacolato Concepimento”. L’ultima verità è quella della “Gloriosa Assunzione in cielo in corpo e anima”. Di certo per la nascita della fede nella verità l’Assunzione ci sono stati dei segni nella storia, ma a noi non è dato di conoscerli. Anticamente la Chiesa delle origini era interamente concentrata su Cristo Gesù, sul Salvatore dell’uomo. Poi lo Spirito di Dio, con la sua divina saggezza, ha iniziato a lavorare perché la missione di Madre-Figlio affidata e consegnata da Gesù fosse vissuta in pienezza di verità. È dalla verità di questa missione che nascono nuovi discepoli a Cristo Signore. Dove Madre e figlio vivono separati, Gesù manca di veri discepoli. D’altronde come potrebbe essere uno vero discepolo di Gesù, se è privo della Madre? Se non ha Madre, non è figlio. Se non è figlio non è discepolo. 

D. C'è la percezione netta in tutti i credenti cattolici che Maria sia la più sensibile alle sofferenze degli umani. Una preghiera dice che non si è mai udito al mondo che Maria non abbia ascoltato le invocazione degli umani e che non abbia interceduto per l'intervento del Signore. Sarà per questo che ci sono state tante apparizioni?

R. Quella di Maria non è una missione di consolazione fuori del Vangelo. La sua è missione che deve portare ogni discepolo di Gesù nel Vangelo, perché solo dal Vangelo Lei può consolare e riversare nei cuori tutta la potenza della grazia e della divina misericordia. In  tutte le apparizione vi è sempre un invito a ritornare nella verità della Parola di Gesù. Quella della Vergine Maria è vera missione profetica. Ecco uno stralcio di una apparizione dei nostri giorni: “Figli diletti, mi avete vestito a festa. Avrei preferito stracci in cambio del vostro cuore, del vostro amore. Figli, tornate all'ovile. Salvatevi. Avete gli occhi e non vedete. Avete orecchi e non udite. Avete bocca e non parlate. Avete cuore e non amate. Figli miei, convertitevi. Siete ciechi. Sapete solo giudicare. Non conoscete l'amore. Bussate e vi sarà aperto. Quello che avete dato lo avrete in egual misura”. Non dobbiamo mai dimenticare che è sempre il figlio che deve invocare la Madre e la Madre si rivolge al non figlio perché diventi figlio. Essendo la Vergine Maria la Madre, sempre si preoccupa della sorte eterna dei suoi figli e va alla loro ricerca, perché tornino della casa del Padre. 
D. Come spiegare le apparizioni? E perché il Signore le permette?

R. Tutta la Scrittura Santa è piena di apparizioni, di interventi diretti del Signore. L’Antico Testamento si componeva di due fonti di luce: il sacerdozio e la regalità. Quando queste due fonti divenivano tenebra, il Signore interveniva con l’invio dei suoi profeti, scelti e chiamati direttamente da Lui. Nel Nuovo Testamento vi è la fonte di luce che il ministero ordinato e l’altra fonte che viene da ogni altro sacramento. Quando in un luogo queste due fonti si oscurano, allora la Madre di Gesù sempre interviene per riaccenderle. A volte riaccende la luce laicale, a volte quella ministeriale, altre volte quella religiosa. Nessuno pensa mai che il grande Apostolo delle Genti non è un frutto della Chiesa. Esso è frutto diretto di Gesù dato alla Chiesa per la Chiesa. Quando una apparizione è vera? Quando essa accende la vera luce del Vangelo nei cuori. Quando per essa il cristiano si riaccende non del suo sentimento, ma della luce che viene dalla croce di Cristo Gesù. Apparizioni e ripresa della croce sono una cosa sola. La Vergine Maria mai è apparsa per lasciare spenta la luce dei suoi figli. Ella, vera Donna vestita della Luce di Dio, viene sulla nostra terra per riaccendere la luce della Chiesa o di una parte di essa, quando vede che essa è spenta. Possiamo applicare a Lei la profezia di Isaia: “Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità (Is 42,2-3). La Vergine Maria, la Madre della Luce, viene per riempire nuovamente di olio le lampade di ogni cuore.
D. Che cosa può dire Maria agli umani ed al mondo di oggi?

R. Il grido della Madre di Dio sarebbe un grido molto accorato “di richiamo, risveglio, carità, fratellanza, unione, giustizia, amore, pace”. Lei direbbe: “Il deserto è buio, come fate a riconoscerlo? La roccia è sabbiosa, come fate a costruire? La casa senza tetto, come fate ad abitare? I sandali senza suole, come fate a camminare?”. Il suo invito così esorterebbe: “Figli, tornate! Vi aspetto. E ancora: Perché? Perché? il bene lo avete scambiato con il male, l'amore con l'odio, la luce con il buio?  Perché? Le madri uccidono le loro creature. Quanto dolore. I figli uccidono i genitori. Caino continua ad uccidere Abele”. Grido che ripeterebbe senza sosta: “Figli, svegliatevi! E' tempo di mietere.  Come potete raccogliere se niente avete seminato? Niente!  Non avete paura del buio eterno? Vi voglio salvare. Sono la vostra Salvezza. Non vedete quanto buio, quanto dolore intorno a voi? Siete ciechi!”. Il suo sarebbe un solo desiderio di vita eterna nei cuori, nell’ascolto di ogni preghiera a lei rivolta con fede: “Provate, provate a chiedere con fede, vi esaudirò. Siate creature di buona volontà, non di dura cervice”. La Vergine ha un cuore evangelico e questo cuore vuole dare a tutti i suoi figli. 
D. Quale il ruolo di Maria nel disegno di salvezza e Misericordia? 

R. Leggiamo in chiave evangelica, allegorica e mistagogica il brano dei Proverbi è avremo la giusta risposta: “Una donna forte chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto. Gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita. Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani. È simile alle navi di un mercante, fa venire da lontano le provviste. Si alza quando è ancora notte, distribuisce il cibo alla sua famiglia e dà ordini alle sue domestiche. Pensa a un campo e lo acquista e con il frutto delle sue mani pianta una vigna. Si cinge forte i fianchi e rafforza le sue braccia. È soddisfatta, perché i suoi affari vanno bene; neppure di notte si spegne la sua lampada. Stende la sua mano alla conocchia  e le sue dita tengono il fuso. Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero. Non teme la neve per la sua famiglia, perché tutti i suoi familiari hanno doppio vestito. Si è procurata delle coperte, di lino e di porpora sono le sue vesti. Suo marito è stimato alle porte della città, quando siede in giudizio con gli anziani del luogo. Confeziona tuniche e le vende e fornisce cinture al mercante. Forza e decoro sono il suo vestito e fiduciosa va incontro all’avvenire. Apre la bocca con saggezza e la sua lingua ha solo insegnamenti di bontà. Sorveglia l’andamento della sua casa e non mangia il pane della pigrizia. Sorgono i suoi figli e ne esaltano le doti, suo marito ne tesse l’elogio: «Molte figlie hanno compiuto cose eccellenti, ma tu le hai superate tutte!». Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare. Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani e le sue opere la lodino alle porte della città” (Pr 31,10-31). La Vergine Maria è l’Amministratrice della Casa di Dio che è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. A Lei Gesù ha consegnato la sua luce perché illumini ogni cuore con la verità del suo Vangelo. Dove Lei non regna è il caos ad ogni livello. Oggi il caos è giunto alla devastazione persino della natura dell’uomo. È il segno che la Madre di Gesù è stata bandita dai cuori. 
DOMANDE SU LUTERO 

Risposte Mons. Costantino Di Bruno

Mons. Costantino DI Bruno, ha conseguito la Licenza in Teologia con specializzazione in Teologia Fondamentale, alla Pontifica Università Gregoriana (Roma, 1975). Nei quattro anni successivi, trasferitosi in Francia (con soggiorni di studio anche in Germania), conclude la sua formazione conseguendo il Dottorato in Teologia, con una Grande Tesi su: “Il ruolo salvifico dell’umanità di Cristo alla luce dei grandi temi della Cristologia di Lutero, a confronto con la soteriologia di Sant’Anselmo (Cur Deus Homo) e San Tommaso d’Aquino (Summa Theologica)”, presso l’Institut catholique (Parigi, 1979).  

D. Papa Francesco ha detto "Io credo che le intenzioni di Martin Lutero non erano sbagliate. Era un riformatore". Che ne pensa?

R. Tutte le intenzioni possono essere buone, anzi sante. La metodologia evangelica va sempre rispettata. Fede, speranza, carità vanno vissute nelle quattro grandi virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. Le buone intenzioni devono rimanere buone dall’inizio alla fine. Ogni riformatore due cose deve fare: non lacerare mai lui il corpo di Cristo, che è la Chiesa, né permettere che lui sia lacerato dal corpo di Cristo. Dinanzi al corpo di Cristo da conservare nella sua unità di salvezza e di redenzione, ogni buona intenzione va rinnegata, affidandola allo Spirito Santo, perché sia Lui a farla entrare nei cuori attraverso vie e metodi che solo la sua sapienza sa e conosce. La separazione dal corpo di Cristo, che è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, produce infiniti danni. Perché nessun danno colpisca la Chiesa, è chiesto ad ognuno la propria crocifissione e il proprio annientamento. Ogni buon riformatore nella Chiesa deve essere anche martire della Chiesa, ma rimanendo sempre nella Chiesa.

D.  “Forse – ha detto il Papa - i metodi erano sbagliati. Ma la Chiesa non era un modello da imitare: c'erano corruzione, mondanità, lotte di potere. Lui ha contestato. E ha fatto un passo avanti per criticarla”. Qual è il suo commento in proposito?
R.  Tutti i grandi Santi vissero in momenti di forte smarrimento della fede. Loro, anche se in qualche modo e per diversi aspetti martiri della Chiesa, mai smisero di amare la Chiesa, servirla, onorarla, come loro vera Madre. I tempi di San Francesco e San Domenico non erano per nulla facili. Gesù stesso disse a Francesco di riparare la sua Chiesa che stava per crollare. Francesco chiese al Papa l’approvazione del suo nuovo stile di vita e come primo statuto della sua regola pose l’obbedienza “al Signor Papa Onorio” e a suoi successori. A mio giudizio il vero problema da risolvere non è quello sulla giustificazione, ma l’altro sulla reale mediazione della Chiesa in ordine alla salvezza. La Chiesa oltre che una e santa e cattolica è anche apostolica? Il sacerdozio ministeriale è essenza della Chiesa o un’appendice? Sanza sacerdozio non c’è Eucaristia. Senza Vescovi non vi è successione Apostolica. Senza Papa si è senza il fondamento sul quale la Chiesa di Cristo è edificata. Senza Papa, le comunità cristiane non sono garantite dall’errore, dalle eresie. Quello di Lutero non è solo scisma, da scisma è divenuto eresia. Manca la verità della Chiesa, manca la stessa struttura della verità rivelata che per noi nasce da una triplice fonte convergente in un solo canale: Scrittura, Tradizione, Magistero. Il principio della “sola fides, sola scriptura, sola gratia” non può reggere. La Scrittura è data dalla Chiesa. La fede nasce dalla Parola della Chiesa. La grazia è il dono della Chiesa. C’è grazia più grande dell’Eucaristia, della Cresima, del Presbiterato, dell’Episcopato, del Papato? Vi è grazia più grande della Tradizione e del Magistero? Vi è grazia più grande che rimanere nell’unità della Chiesa? Sono realtà sulle quali non si può sorvolare, a meno che queste cose non siano divenute secondarie anche per noi. 

D. Secondo Papa Francesco dopo 500 anni “è possibile riprendere la strada per ritrovarci. Pregare insieme lavorare insieme per i poveri, dialogare e lavorare insieme per tante cose come combattere contro lo sfruttamento delle persone”. Lei cosa direbbe in merito?
R. Lavorare insieme si può. Pregare insieme anche. Il problema diviene però delicato. Noi preghiamo la Vergine Maria. Invochiamo i Beati del Paradiso. Crediamo nella mediazione e nella comunione dei Santi, nelle indulgenze, nel Giubileo e nell’Anno Santo, nell’Eucaristia, nel Sacramento della Cresima e della Penitenza. Possiamo pregare, ma non possiamo vivere la stessa fede. Si prega con un Papa, ma non si crede nel Papa. Con un Vescovo ma non si crede nel Vescovo. Con un Presbitero, ma non si crede nel Presbitero. Sul sociale si possono fare tante cose insieme. Altra è però la visione cristiana dell’uomo e altra quella delle altre confessioni religiose. Rinunciando alla nostra verità tutto si può fare. Abbiamo bisogno di tutta la sapienza dello Spirito Santo affinché ci guidi perché dal nostro agire l’altro non pensi che noi abbiamo rinunciato alla verità di Cristo, della Chiesa, dei Sacramenti, della Grazia, dell’Apostolicità e ci siamo posti sullo stesso piano veritativo e dottrinale. Questa sapienza necessita anche nelle relazioni con le altre confessioni religiose cristiane e non cristiane. Se il mondo si accorge che siamo rinunciatari alla nostra essenza, la missione della Chiesa potrà considerarsi morta. Ma oggi questo sta accadendo. Non si vede più né la necessità della conversione al Vangelo – non serve come via della salvezza – né dell’aggregazione alla Chiesa. Tutte le religioni portano a Dio. Esse però non portano a Cristo. Senza Cristo, unico e solo Mediatore della salvezza, e senza la Chiesa, suo vero sacramento nella grazia e nella verità, la vera salvezza non esiste. Ma di queste cose oggi si dovrebbero convincere proprio i figli della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Tutto si può fare, a condizione che non si creino né illusioni e né equivoci. Sarebbe la fine della vera Chiesa e del vero Cristo, il quale mai potrà esistere senza la sua Chiesa. 

D. Papa Francesco ha detto che “sul piano teologico con i luterani siamo d'accordo sul tema della Giustificazione. Il documento congiunto su questo tema è uno dei più chiari”. Può spiegarci di che si tratta?
R. La giustificazione è il passaggio dalla morte alla vita, dal peccato alla grazia, dal regno del principe del mondo al regno di Dio ed essa avviene solo per la fede in Cristo Gesù. Essa non avviene per meriti personali. Noi non confessiamo che anche la Vergine Maria fu concepita immacolata, in previsione dei meriti di Cristo? Su questo tema, almeno nella sua fase iniziale, credo non vi siano problemi. I problemi nascono sui frutti della giustificazione e sulle modalità di grazia e di Spirito Santo per portarla a compimento. La giustificazione ci fa “figli adottivi di Dio, tempio vivo dello Spirito Santo, corpo di Cristo, cioè sua Chiesa, eredi della vita eterna”. Questi frutti non possono maturare in pienezza di grazia e di Spirito Santo se non nella Chiesa di Cristo Gesù, che è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Ogni problema cristologico necessariamente diviene problema ecclesiologico, se è problema ecclesiologico si fa problema sacramentale. Il solo battesimo non basta. Il solo passaggio dalla morte alla vita non è sufficiente. È necessaria tutta la grazia e lo Spirito Santo che sono dati dalla Chiesa, in essa, per essa. Essere giustificati e divenire Chiesa di Cristo Gesù non sono aspetti separabili. Fuori della Chiesa non solo viene meno tutta la grazia sacramentale, necessaria allo Spirito Santo per formare veri figli a Dio, viene meno anche la verità sulla quale camminare. L’ecclesiologia si fa subito antropologia. L’antropologia cattolica e le altre antropologie non sono le stesse, perché le ecclesiologie non sono le stesse.

D. La Evangelical Lutheran Church in America (ELCA), ha approvato un documento in cui sostiene che necessita una maggiore unità tra luterani e cattolici perché non ci sarebbero differenze su temi che riguardano la chiesa, il ministero e l'Eucaristia.  Può aiutarci a capire? Siamo veramente vicini ad una rinnovata fraternità ecumenica?
R. Questo potrebbe essere il primo passo. La nostra unità non è tra due “entità” separate e distinte, anche se con mezzi, finalità e strutture che potrebbero risultare uguali. L’unità vera, quella secondo Cristo Gesù, avviene quando si diviene un solo gregge, sotto un solo pastore. Finché vi saranno molti greggi, molti pastori, molti ovili, molte “verità” sulla Chiesa e su Cristo, non si può dire che siamo tralci di una sola vite, figli di una sola Chiesa, membra di un solo corpo. Essere “cum Petro” non è ancora essere “sub Petro”. Finché queste verità valgono per la nostra Chiesa, non possiamo parlare di unità. Nell’unità si entra non per accordo, ma per conversione, frutto dello Spirito Santo nei cuori. La Chiesa è obbligata a dire al mondo intero quali sono le verità necessarie imprescindibili per essere vero Corpo di Cristo e quali invece sono frutto e applicazioni storiche del Vangelo vissuto nel corso dei secoli. L’Apostolicità “cum Petro e sub Petro” mai potrà essere considerata secondaria. La Chiesa stessa sarebbe senza il suo fondamento di stabilità. 

D. Quali sono le ragioni che hanno portato alla scissione tra Cattolici e Luterani?
R. Le ragioni non sono tra Cattolici e Luterani, ma tra Lutero e Pietro. Una volta che l’atto di scomunica è stato firmato dal Papa, tutto è precipitato, anche perché politicamente si aveva bisogno, anzi necessità, di un oppositore contro Roma e Lutero divenne uno strumento ben sfruttato da tutti i Prìncipi del tempo. Ma queste sono questioni storiche ed è giusto che vengano consegnate agli storici. Il mio ambito è puramente teologico. In teologia urge affermare che il bene del corpo di Cristo va sempre oltre le nostre scoperte teologiche. Chi è mosso dallo Spirito Santo sa che certe verità non sempre possono essere subito imposte. La verità mai va disgiunta dalla carità. La carità sempre deve trionfare sulla verità. In nome della verità Lutero lasciò che il corpo della Chiesa fosse lacerato. Dopo questa lacerazione, la parte lacerata si lacerò a sua volta e si sta lacerando in molte parti. Del resto e paradossalmente, o si accoglie un solo Papa, oppure ognuno diviene Papa per se stesso. Ognuno, secondo il principio della “sola fides, sola gratia, sola scriptura” può costruirsi una sua “Chiesa”, una sua comunità, raramente aggiungendo, ma sempre togliendo qualcosa alla fede, alla grazia, alla Scrittura. Gli stessi discepoli di Lutero sono stati ben consapevoli di questo. Barth per esempio scriveva circa la comprensione della Scrittura: “Privée du mystère du Christ et du Saint-Esprit, ne repostant plus que sur elle-même, la Bible ne pouvait devenir que ce “pape de papier”, lequel, à la différence du pape vivant qui réside toujours à Rome, se trouvait entièrement livré au bon plaisir de ses lecteurs et commentateurs” (Barth K., Dogmatique. I. La doctrine de la Parole de Dieu. Prolégomènes à la Dogmatique, Tome Deuxième (***), Labor et Fides, Genève 1955, 69. In altre parole, tolto il principio di autorità, fondato da Cristo, ogni discepolo potrà costituire la stessa Scrittura il suo “papa di carta” facendo dire ad essa non ciò che essa dice ma ciò che a ciascuno piace che essa dica. Valutando ogni cosa dai frutti che ancora si raccolgono, dobbiamo affermare che a Lutero mancò proprio la santità e lo Spirito Santo. Le sue intuizioni teologiche furono consegnate alla carne e non allo Spirito del Signore e la carne se ne servì per la distruzione della Chiesa. Ultima annotazione da evidenziare vuole che vi sia una differenza grande tra Lutero e Luterani. Lutero aveva una formazione cattolica di base. Anche se rinnegava tutta la teologia scolastica a causa dell’introduzione di Aristotele e della sua filosofia nei processi di deduzione e di argomentazione e anche nel linguaggio. La sua espressione è fortemente espressiva: “Ratio, philosophi, iuris consulti etc. Sed nemo potuit, consulerit, quia scriptura sacra sub scamno. Sed Aristoteles, qui in Kirche gehort ut sau in Synagog…” (Cfr. WA 41, 723, 7‑26). I Luterani mancano di tutta la Tradizione e di tutto il Magistero precedenti e successivi. Anche di questo si deve tenere conto. Siamo in due mondi differenti, almeno finché la nostra verità resti la nostra verità. La via dell’unità esiste ed è una sola: più il cattolico si convertirà a Cristo, alla Chiesa, alla Grazia, secondo la purezza del Vangelo, è più l’unità sarà possibile, anzi realizzabile. L’ecumenismo prepara la strada, tracciando il cammino nella verità, la santità aprirà le porte della grazia perché si giunga a Cristo per lo Spirito Santo nella sua Chiesa. 

DOMANDE SULLA CONFESSIONE
 

D.  Quando iniziò la pratica della confessione nella comunità cristiana e perché?

R. La prima traccia biblica che parla esplicitamente della confessione dei peccati la troviamo nella Lettera di Giacomo: “Chi è malato, chiami presso di sé i presbìteri della Chiesa ed essi preghino su di lui, ungendolo con olio nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo solleverà e, se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti” (Gc 5, 14-16). È un testo breve e denso. L’unzione è simile al battesimo: vengono perdonati i peccati, ricevendola. Negli Atti degli Apostoli si richiedono conversione, battesimo, essere nel mondo, ma non del mondo: “Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!» (At 2,37-40). 

Poi si entra nei meandri di una storia assai complessa e difficilmente presentabile in qualche battuta. Teologicamente si verifica qualcosa di molto serio. La confessione viene equiparata al Battesimo. Un solo battesimo, una sola confessione: sono le sole due “tavole della salvezza”. Persa la grazia santificante del battesimo, la si riacquista con la confessione, ma una sola volta. Le conseguenze di questa rigidità, nata per motivi storici e non certo evangelici – Gesù dice a Pietro che si deve perdonare settanta volte sette, cioè sempre per sempre – sono di vero disastro spirituale. Il sacramento dell’unzione degli infermi diviene estrema unzione. La confessione subisce uno spostamento all’ultimo istante della vita. Ci si confessava quando si aveva la certezza della morte ed anche allora si riceveva il sacramento dell’unzione, divenuto sacramento per la morte e non più per il sollievo della sofferenza e per il perdono dei peccati. Agli inizi del Medioevo nacque la confessione reiterata, divenuta confessione tariffata, perché sottoposta ad una tariffa da pagare per ogni peccato commesso. Ma ormai il popolo era lontano da questo sacramento. La Chiesa interviene nel Concilio Lateranense IV (anno 1215) e prescrive di confessarsi almeno una volta all’anno e comunicarsi almeno a Pasqua. Nonostante la confessione si potesse reiterare, anzi era divenuta obbligatoria una volta all’anno, il sacramento dell’unzione rimase estrema unzione fino al Concilio Vaticano II. Quando si pone nella storia un principio errato o non perfettamente conforme al Vangelo, esso permane per secoli, senza che alcuno si prenda pena di apportare le dovute correzioni.

D.  Prima della pratica della confessione come venivano rimessi i peccati? 

R. Il Vangelo ci rivela che Gesù rimetteva i peccati con una sola parola: “Figlio, ti sono rimessi i peccati”, “Va’ la tua fede ti ha salvato”, “Donna, nessuno ti ha condannato? Neanch’io ti condanno. Va’ e non peccare più”.  Nell’Antico Testamento – è sufficiente leggere il Libro del Levitico – per ogni peccato veniva stabilito un sacrificio da offrire al Signore. Al di là delle forme che sono e saranno sempre storiche, tre condizioni erano e rimangono essenziali per accedere al perdono dei peccati: SAPERE che ogni peccato è un insulto al Signore, un disprezzo della sua Legge, una trasgressione della sua volontà. Il peccato non è relazione tra uomo e uomo, tra uomo e cose. È relazione infranta tra Dio e l’uomo. Al Dio offeso, disprezzato, insultato, rinnegato ci si presenta con animo e spirito contriti. CHIEDERE umilmente perdono per l’offesa a lui arrecata. PROMETTERE fedeltà perenne alla sua volontà. Se queste tre condizioni, che sono non di origine ecclesiale, ma divina, non vengono rispettate, Dio non può perdonare il peccato, perché il cuore vuole rimanere di Satana e non ama tornare al Signore. Sappiamo che un attimo di sincero pentimento e di richiesta di perdono cancella i peccati, anche se poi resta l’obbligo di sottoporsi sempre alle chiavi della Chiesa per la cancellazione. 

D.  Qual è il significato umano e quale quello spirituale della confessione, della remissione dei peccati e della riconciliazione?

R. Il significato umano e spirituale ce lo rivela Gesù nella parabola del Padre misericordioso. Non c’è bisogno di altre parole: “Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa” (Lc 15,11-24). Il Padre gli dona la dignità di figlio con tutti gli onori che spettano a chi è sua carne e suo sangue. In Cristo avviene qualcosa di ancora più mirabile: Diveniamo, con il battesimo, figli di Dio nel suo Figlio Unigenito, siamo resi partecipi della divina natura, costituiti tempio vivo dello Spirito Santo, casa del Padre, portatori di Dio in mezzo ai fratelli. Con il peccato tutta questa ricchezza si perde. L’anima muore alla grazia santificante. L’uomo scende così in basso nel suo svilimento che un “porco” – animale immondo per eccellenza – è a lui preferito. Ha più dignità un animale impuro che un uomo. Con il sacramento della confessione tutti i beni perduti con il peccato vengono riacquistati. Ritorniamo nella bellezza spirituale di un tempo. Il nostro Dio è veramente largo in misericordia. 

D.  Qual è l’origine del peccato? Che cos’è che macchia la vita degli umani nati e creati per fare il bene e per amarsi l’un l’altro?

R. Dio ha creato l’uomo in un modo unico: per vivere da vero uomo nell’armonia di ogni suo elemento fisico e spirituale, lui deve essere sempre dalla divina volontà. L’armonia nell’uomo che crea ogni vita è conservata dall’obbedienza alla Parola del Creatore: “Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire»” (Gen 2,15-17). Il peccato separa l’uomo da Dio. L’uomo, reciso da Dio, diviene come il tronco tagliato dalla sua radice. È destinato a seccare. Non può produrre frutti, perché manca il legame vitale con la radice eterna della sua vita. 

Sappiamo dalla Scrittura che ogni peccato genera una colpa che solo Dio può perdonare, una pena che l’uomo è obbligato ad espiare. In più produce delle conseguenze fisiche, spirituali, sociali, ambientali, che possono permanere per tutto il tempo della storia. La colpa può essere solo perdonata dal Signore. La pena va espiata e si espia con le opere della misericordia. Le conseguenze ricadono non solo su chi commette il peccato, ma anche sull’umanità intera. Si sgancia una bomba nucleare. Il peccato orrendo è di chi ha ordinato lo sganciamento e di quanti hanno collaborato attivamente e passivamente alla sua costruzione, come al suo definitivo sganciamento. La pena è di quanti hanno commesso la colpa. Le conseguenze storiche che durano per secoli ricadono su una moltitudine di persone. Un atto scellerato può anche distruggere l’umanità. Si è scritta la legge sull’aborto. Chi l’ha proposta, chi ha votato a favore con il referendum, chi ha firmato il decreto, chi pratica l’aborto o vi collabora sia modo attivo che passivo, sono tutti responsabili di omicidio dinanzi a Dio. Le conseguenze in Italia sono finora l’uccisione di sei milioni di bambini. Olocausto invisibile e silenzioso, operato dalla scienza in nome del diritto. Chi fabbrica un’arma da guerra, chi la vende, chi la usa, chi la regala, sono tutti colpevoli ognuno per la sua partecipazione alla morte dell’uomo. I frutti sono di distruzione di interi popoli e nazioni. Vi è una corresponsabilità di colpa che rende rei dinanzi a Dio per l’eternità. Così quanti non dichiarano le cinture esplosive strumenti di criminalità sono responsabili quanto chi le fabbrica, le indossa, le fa esplodere. Ogni uccisione è sulla loro coscienza. Anche una parola di incitamento al male rende responsabile di ogni morte. Di queste cose nessuno parla. Le conseguenze di ogni peccato vanno assunte e vissute nella grande sofferenza, offerta a Dio per la nostra purificazione. Ferisce, tuttavia, vedere come l’uomo vuole il peccato, lo brama, salvo poi lamentarsi delle sue conseguenze.

Il primo peccato oltre l’offesa arrecata a Dio – si è scelto il Diavolo come principio di verità e si è rinnegato il Creatore e il Signore – ha generato non solo la morte spirituale, cioè la disgregazione dell’uomo, ma anche fisica. La Genesi ci rivela quali furono le conseguenze istantanee della disobbedienza. L’uomo non conosce la donna come osso dalle sue ossa, carne dalla sua carne. Eva sarà spinta verso l’uomo da un istinto incontrollato. Caino non vede Abele come fratello e lo uccide. Lamec corrompe la stessa legge naturale del matrimonio e porta la vendetta al sommo della crudeltà. L’umanità si immerge di peccato in peccato. Sono tutte conseguenze di quell’unico atto di disobbedienza. Dobbiamo convincerci: un solo comandamento trasgredito genera morte sulla terra. Ieri i peccati di stoltezza, insipienza, immoralità, superbia, invidia hanno lacerato la Chiesa. Il peccato è stato del singolo, le conseguenze di intere nazioni. Salomone diviene idolatra, il suo regno si divise per sempre. Oggi stiamo costruendo una società artificiale fondata sull’egoismo. Le conseguenze saranno un vero disastro umano. Si è spostata considerevolmente l’età del matrimonio dagli anni venti ai quaranta. Le conseguenze sono sotto gli occhi di tutti. L’egoismo edonistico fa pensare prima al bene del singolo, ma non al vero bene, al bene secondo Dio. Si sta distruggendo la famiglia. Le conseguenze saranno mostruose. Tutto il disagio giovanile è frutto dei nostri stolti ed insensati peccati di egoismo edonistico e di sovvertimento dell’ordine donato da Dio. Si vive di imprudenza, si viene uccisi, si uccide, si provocano morti, si provoca la propria morte, sia fisica che spirituale. Questa è la potenza del peccato e la sua forza inarrestabile. 

La disobbedienza non è solo un fatto giuridico, è un evento di natura. È la natura che esce dall’ordine stabilito da Dio e collassa rovinosamente, più che se la terra uscisse dall’orbita del sole. Un presbitero, un vescovo, un papa, un teologo, un maestro, un profeta che insegnano anche una sola parola in difformità con il pensiero di Cristo - da comprendere nella più pura luce dello Spirito Santo - possono produrre frutti che abbassano il livello morale di tutta l’umanità e non solo della Chiesa. Nessuno dimentichi che il serpente disse alla donna una sola falsità. È stata la catastrofe dell’umanità. Questa sola menzogna costò al Figlio di Dio la morte per crocifissione. È questo il motivo per cui la remissione dei peccati non è atto giudiziale. È vera nuova creazione dell’uomo, in Cristo, per lo Spirito Santo, per il ministero della Chiesa. Nella storia, è la Chiesa, attraverso la mediazione del sacerdozio ordinato, che compie la nuova creazione. È lo Spirito Santo che crea il cuore nuovo, ma è la Chiesa che dona lo Spirito Santo che cambia pensieri e mente e fa sì che tutto l’uomo esca dall’influenza del principe del mondo e orienti il suo sguardo verso Dio. Nel peccato non c’è amore. L’amore è solo nell’obbedienza a Dio, alla sua Legge, al suo Vangelo, alla sua grazia e verità. Tutto si compie nell’obbedienza alla verità, alla luce, alla grazia di Cristo, date per mezzo della Chiesa perché si diventi Chiesa. 

D.  Chi ha l’autorità di rimettere i peccati? E in che modo si ha accesso al perdono e alla Misericordia divina?  

R. Il Vangelo secondo Giovanni ci rivela che questo potere è degli Apostoli e dei loro successori: “Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati»” (Gv 20,21-23). Gli Apostoli e i loro successori, i Vescovi, si lasciano aiutare in questo ministero vitale, essenziale per l’uomo, dai presbiteri. 

Le condizioni essenziali per essere ammessi a ricevere il dono della misericordia sono tre: conoscenza dei peccati commessi, pentimento per ogni colpa conosciuta, proponimento di non commetterne più per l’avvenire. Quasi sempre manca il dolore per avere offeso il nostro Creatore e Padre, il nostro Salvatore e Redentore, lo Spirito Santo, Colui che ci ha rigenerato a nuova vita; per avere infangato il corpo di Cristo, che è la Chiesa; per la mancata salvezza a motivo dei nostri scandali. Come può un pagano farsi discepolo di Gesù, vedendo il cristiano che vive di aborti, divorzi, eutanasia, adulteri, furti, omicidi, immerso nella superstizione, frequentatore di maghi e indovini, concupiscente, stupratore, violento, delinquente, mafioso, costruttore e inventore di ogni altro male? Oggi è questo scandalo universale che non è più percepito come potente diga che arresta la corsa della grazia nel suo potere di rigenerazione. Come si fa ad accostarsi al perdono e alla misericordia da spietati assassini dei propri fratelli? 

La confessione è vera creazione di un cuore nuovo. Senza questo desiderio e un’accorata preghiera per la nostra nuova creazione, neanche ci si accosta a chiedere amicizia e figliolanza al Padre. Uno che distrugge il corpo di Cristo e vuole continuare a distruggerlo neanche chiede a Cristo di essere suo vero corpo. Chi manifesta con la sua vita peccaminosa che lo Spirito Santo è incapace di modificare il suo cuore, mai vorrà ritornare ad essere suo tempio vivente. Manca di vera e sincera conversione. Non ci si può accostare al sacramento del perdono senza neanche la volontà di non peccare più almeno per qualche ora. Quando si giunge a soffocare la verità nell’ingiustizia, facendo divenire la coscienza durissima pietra, senza sincero pentimento e vera conversione, il sacramento non produce alcun frutto. 

D.  Nella percezione comune la confessione viene percepita come la sottomissione ad una autorità che condanna e suscita sensi di colpa. Mentre la dottrina parla di un atto di carità del Creatore, una riconciliazione con il Padre, una medicina per le sofferenze spirituali che libera dai peccati e porta a vita nuova. Qual è il suo pensiero al riguardo?

R. La confessione è vera opera di mediazione. Se la mediazione viene operata male, lascia dei segni indelebili, difficilmente guaribili. Tutto dipende dal mediatore. Se il mediatore ha il cuore di Cristo, di certo qualche anima si accosterà al sacramento della riconciliazione e della rinascita. Se ha il cuore di un fariseo o di uno scriba, allora la gente sente che non vi è Cristo e si allontana. La confessione è il sacramento della risurrezione dell’uomo. Senza di essa vi è un cadavere fisico e spirituale. A dei cadaveri spirituali l’Eucaristia non serve. Ci si accosta alla confessione, si risuscita in Cristo, nello Spirito Santo, nella Chiesa, ci si accosta all’Eucaristia che è il nutrimento della vita risorta, perché possa compiere il cammino fino alla sua perfetta spiritualizzazione. Altra verità che mai va dimenticata vuole che il confessore, o il ministro del perdono, sia, come Cristo, anche espiatore con la sua vita dei peccati che perdona. San Paolo non compie nella sua carne ciò che manca ai patimenti di Cristo in favore del suo corpo che è la Chiesa? Se il ministro del perdono non diviene in Cristo anche espiatore dei peccati, la confessione mai potrà dare tutti i frutti della vera rinascita dell’uomo. Il confessore espia i peccati, anche chiedendo con preghiera accorata al Signore la grazia che ogni anima riconciliata con Lui mai più pecchi e mai più abbandoni la casa della sua Parola. 

Osserviamo Cristo Gesù e mettiamolo a confronto con scribi, farisei, capi dei sacerdoti. Subito si nota un’abissale differenza nell’esercizio della mediazione. Gesù è pieno della verità e della misericordia del Padre assieme alle esigenze della sua giustizia. Con la verità illumina, con la misericordia perdona, per la giustizia offre il suo corpo in olocausto, in espiazione per la remissione dei peccati del mondo. Farisei, scribi, capi dei sacerdoti non sono mediatori. Sono senza Dio, senza la verità, senza la carità, neanche sono a servizio delle esigenze della giustizia di Dio. Nel Nuovo Testamento il mediatore della verità e della grazia necessariamente deve essere anche mediatore nell’espiazione. Se vuole produrre frutti di vera salvezza, deve dare a Dio non solo il suo spirito, il suo cuore, la sua anima, ma anche il suo corpo perché Cristo Signore faccia di esso un vero olocausto di amore. La mediazione esige, vuole che la verità, la grazia, la Parola siano di Dio. Il peccato di oggi, così come quello di ieri – nessuno si scandalizzi – è la cancellazione della mediazione. È rimasta per molti la “strumentalità”, ma nell’assenza della mediazione, perché si agisce per proprio conto, dalla propria volontà. Ricordo che un giorno una persona di Dio diceva ad un ministro del Signore: “A te è sufficiente che dica ad ogni cuore: ciò che fai è secondo Dio, ciò che fai non è secondo Dio”. Spesso i ministri rimangono strumenti, ma non sono mediatori. È questo guasto nella mediazione che sta distruggendo le coscienze. Lo strumento si è sostituito a Dio ed è ministro dei suoi pensieri.

Se la mediazione è fatta con il cuore di Cristo e con la sapienza dello Spirito Santo, mai verrà percepita come sottomissione ad un’autorità. È vero. A volte il penitente ha paura di rivelare al confessore i suoi peccati. Se il confessore vive la saggezza dello Spirito Santo, sarà lui a manifestarli al penitente, invitandolo a chiedere perdono al Signore con vero atto di pentimento, nel proponimento di non più commetterli. La cosa più difficile non è però questa. È il pensiero di Caino. Lui disse a Dio che il suo peccato era troppo grande per essere perdonato. Anche in questo caso occorre tutta l’amorevolezza che sono nel cuore di Cristo per convincere che nel pentimento il perdono è dato. Ma qui siamo nel mistero della grazia e non più nelle capacità dell’uomo. Il confessore è colui che crede nella grazia, la manifesta, la rivela, la dona. Si racconta che un uomo si sentiva come braccato dalla giustizia di Dio a causa dei suoi molti peccati. Il confessore lo rassicurò con due sole parole: “Se ti perdono io, ti perdona anche Dio. Sono il suo ministro. Io ti perdono perché sei veramente pentito e Dio ti perdona. Va’ in pace!”. Il confessore è vero amministratore della grazia, se prima la manifesta e la rivela. 

D.  Cosa consiglierebbe a coloro che hanno abbandonato la pratica dei sacramenti e soprattutto si sono allontanati dalla confessione e dalla riconciliazione? 

R. La stessa cosa che gridava San Paolo ai Corinti: “Lasciatevi riconciliare con Dio”. Ripeto: il problema della riconciliazione non è solo del penitente. Essa è opera di due attori principali: del penitente e del mediatore della grazia e della verità. Verità della confessione non è il penitente, è il confessore. A Lui occorre sapienza, fortezza, consiglio, discernimento, compassione nello Spirito Santo, per sapere sempre come accogliere il penitente e come parlare secondo verità, perché l’altro prenda coscienza dei peccati e proponga di salvarsi dal male che come veleno di morte si attacca al suo cuore e inquina il suo corpo. Alla dolcezza deve aggiungere la fermezza, alla fermezza la grande misericordia, alla misericordia la verità, alla verità la compassione, alla compassione la gravità dell’offesa arrecata al Padre celeste. È chiaro che se queste virtù non sono nel mediatore, lo Spirito Santo non può servirsi di esse. Si può anche esercitare il ministero della confessione come servi della Legge o della Morale. Per un confessore è obbligo andare come servo dello Spirito Santo, servo di Cristo e del Padre celeste. Il confessore non è strumento di se stesso, è mediatore di Dio. Tutto Il Padre, tutto Cristo Gesù, tutto lo Spirito Santo, devono agire in lui e per lui. Questo è il significato della mediazione. Altrimenti si è strumenti, ma non mediatori. Si è mediatori solo quando si è dalla grazia, verità, misericordia, sapienza, espiazione, carità del Padre, del Figlio e dello Spirito Sato. Tutto è dal ministro che si trasforma in vero mediatore. 

In molte confessioni si vive solo di relazioni personali, uomo-uomo. Manca spesso il vero significato del peccato. Ogni peccato è offesa alla divina Maestà e Signoria di Dio. È disobbedienza alla sua Legge. È scelta di abbandonare il Creatore per essere delle creature. La gravità del peccato si conosce dalla fede da chi vive nella fede. Chi è fuori della fede, mai potrà avere una conoscenza di cosa è in sé il peccato, né tanto meno potrà mai sapere le tristi e nefaste conseguenze dei suoi atti. Se la Chiesa non evangelizza i suoi figli, evangelizzando se stessa, se essa non dice a se stessa le regole della retta fede per poi insegnarle ai suoi figli, mai si potrà avere la conoscenza e la scienza del peccato, scienza che è solo frutto e dono dello Spirito Santo. Se ogni giorno il mondo è travolto dagli scandali dei figli della Chiesa, è segno che questa evangelizzazione a noi stessi è mancata. Perso il significato e anche il senso del peccato, a che serve la confessione? Un tempo si gridava che l’uomo aveva perso il senso del peccato. Oggi ha perso anche il senso del male. Ormai non vi è più riferimento alla trascendenza. L’immanenza ci sta consumando. Siamo solo dalla nostra volontà. Il peccato è trasgressione puntuale della Legge di Dio. L’adulterio è puntuale trasgressione della Legge del Signore. Si compie l’atto, si è adulteri. Si è colpevoli, non si è colpevoli, questo appartiene alla coscienza. L’atto in sé è intrinsecamente cattivo. Va detto. Se priviamo l’atto della sua intrinseca cattiveria, è la fine della morale. Molti problemi della confessione risiedono in questo passaggio dall’oggettività del male alla soggettività. È male ciò che io penso sia male. Ciò che non penso sia male, non è male. Calunnio? Dico falsa testimonianza? Rubo? Uccido? Non osservo il sabato? Trasgredisco tutta la Legge? È male solo se io penso che sia male. Nel passaggio dall’oggettività alla soggettività, muore la morale, la confessione, la grazia, perché non esiste più il peccato, il male. 

D.  Cosa sta facendo la Chiesa per favorire il ritorno delle persone alla confessione?
R. La Chiesa ai nostri giorni può fare veramente poco. Ormai si vive in un mondo senza più riferimento a Dio, alla sua Legge, ai suoi Comandamenti, alla sua Parola. I problemi della Chiesa non sono di confessione, sono di evangelizzazione, annuncio della Parola, proclamazione della verità. Il semplice fatto che sulla questione della Eucaristia da dare ai divorziati risposati, non si parli quasi mai di confessione, un qualche dubbio deve pure suscitarlo? La Chiesa ha sempre insegnato che l’Eucaristia è sacramento dei vivi e non dei morti. Sacramenti dei morti “spirituali” sono il battesimo e la confessione. Essa ha ribadito nella sua dottrina che per vivere una santa confessione occorrono cinque cose: “Esame di coscienza, dolore dei peccati, proponimento di non commetterne più per l’avvenire, accusa dei peccati, soddisfazione o penitenza”. Ha anche detto che per una buona Comunione di cose ne occorrono tre: “Essere in grazia di Dio, sapere e pensare chi si va a ricevere, essere digiuni almeno da un’ora”. Posso accostarmi al sacramento della penitenza o confessione? Se posso accostarmi al sacramento della confessione e posso essere assolto, posso anche ricevere l’Eucaristia. Ora è evidente che la Chiesa non può demandare al singolo vescovo di stabilire chi può e chi non può. Neanche il singolo vescovo deve demandare al singolo presbitero. Un presbitero, poco in comunione con lo Spirito Santo, non fa differenza tra peccato e non peccato. Neanche un presbitero difensore della legge e della morale, sarà in grado di distinguere un cuore da un altro cuore. Occorre che sia la Chiesa a stabilire ogni cosa. Alla Chiesa va ogni obbedienza nella fede. Altrimenti si viene a creare una Torre di Babele peggiore della prima. 

Cosa urgente che la Chiesa deve fare per il ritorno alla confessione è annunziare se stessa come unica e sola mediatrice del dono del perdono. Assieme alla grande evangelizzazione sulla verità della Chiesa – cosa difficile da operarsi se molti figli della Chiesa oggi neanche più credono in Cristo – occorre una capillare evangelizzazione su Cristo e sulla verità della sua Parola. Infine una evangelizzazione sulla morte sociale, spirituale, religiosa, morale, politica, frutto delle conseguenze del peccato. Anche la terra viene distrutta dal peccato dell’uomo. Ogni peccato è un colpo di morte inferto alla natura. Il problema non è dell’uomo. È sempre della Chiesa. Osserviamo ciò che diciamo, confrontiamo poi quanto da noi proferito con il Vangelo, noteremo che vi è un abisso di disuguaglianza. Non siamo più mediatori del Vangelo. Se un ministro sacro non è mediatore del suo ministero, perché lo vive non dalle esigenze di Dio, ma da quelle dell’uomo, che non sono quelle indicate da Dio, ma quelle scelte dal suo cuore, lui è strumento di sé stesso, ma non mediatore. Se sempre lo stesso ministro storna il suo particolare carisma, dato per arricchire di personalità di Spirito Santo il suo ministero, e lo vive secondo la sua volontà e non secondo le esigenze dello Spirito, le opere da lui compiute sono abominevoli, inique. Diviene secondo Cristo Signore operatore di iniquità. Rinnega Cristo, lo Spirito, il Padre, per porsi a servizio della sua volontà e dei suoi pensieri.

Se la Chiesa vuole favorire il ritorno alla confessione, deve credere che essa è mediatrice della volontà del Padre e del suo amore, mediatrice di Cristo, della sua grazia, della sua verità, della sua espiazione, mediatrice dello Spirito Santo, secondo il ministero e il carisma personale di ciascuno. Senza la mediazione trinitaria, siamo strumenti di noi stessi. L’uomo, non vede in noi l’uomo del Padre, di Cristo, dello Spirito Santo. Vede noi stessi e un uomo mai si inginocchierà dinanzi ad un altro uomo. Si inginocchierà per necessità momentanea, poi sparirà dalla nostra vista. Questo va detto anche per gli altri sacramenti. Tutti i problemi dell’uomo, sono prima di tutto problemi della mediazione. Cristo Gesù, vero mediatore del Padre, nello Spirito Santo, attirava tutto il mondo a sé. Farisei e scribi, capi dei sacerdoti e anziani del popolo, strumenti solo di se stessi, per se stessi, respingevano il mondo, lo allontanavano. Quando avremo risolto il problema della vera mediazione, quando non saremo strumenti di noi stessi, sia nella rigidità che nel lassismo, avremo risolto tanti problemi e daremo vera pace al mondo. Lascio a tutti la libertà di pensare secondo il loro cuore. Queste sono solo “impressioni personali, senza alcuna pretesa”. Essere mediatore del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo e anche della Madre di Dio è cosa molto difficile da raggiungere nella sua perfezione. Almeno proviamoci!

DOMANDE SUL GIUBILEO
del Dr Antonio Gaspari 

D. Che cos‘è e perché si celebra il Giubileo? 

R. Il Giubileo è un anno in cui chi il cristiano è chiamato a prendere coscienza che il male, da lui compiuto, non termina in lui, attraversa  la storia, l’umanità intera, abbassandola, deprimendola, portando in essa morte sociale, civile, religiosa, politica, economica, famigliare, ecclesiale. Il cristiano deve credere che un solo suo desiderio, pensiero, decisione cattiva, insensata, stolta, malvagia, causa uno sprofondamento e conduce nel baratro di ogni morte. A tutti i suoi figli, che promettono di emendare la loro vita, rompendo con il peccato anche veniale, la Chiesa concede la remissione di tutte le pene loro dovute per ogni colpa commessa. Il proponimento deve essere di vera e reale emendazione della propria vita. Il cristiano accetta di rigenerarsi in Cristo, rinnovarsi, vivere come suo vero corpo, nello Spirito Santo, e la Chiesa prima gli dona il perdono della colpa dei peccati, attraverso il sacramento della penitenza. Poi, per la celebrazione del Giubileo, concede il condono delle pene temporali. Si tratta di vera rinascita, totale rinnovamento nella volontà, cuore, mente, corpo, desideri, anima, spirito. Con profondo convincimento e fermo proposito, si decide di pensare come Cristo, per vivere come Lui.

D. Nella tradizione ebraica in occasione del Giubileo si liberavano gli schiavi, si cancellavano i debiti, si riconsegnavano le terre, si facevano riposare la terre. Quanto di questo è stato mantenuto nella pratica cristiana? 

R.  L’antico Giubileo era una istituzione particolare. Vi regnava in esso un principio teologico che nessuno deve mai dimenticare: la terra è di Dio, l’uomo è di Dio. Se terra e uomo sono di Dio, non si possono né vendere, né comprare. In casi di pesanti necessità, si vendeva l’usufrutto al prezzo non dei cinquanta anni, ma di quanti ne mancavano, contando dall’anno della celebrazione del prossimo Giubileo. Un usufrutto venduto per 49 anni, e uno venduto per un solo anno, non avevano lo stesso prezzo. Nel cinquantesimo anno, ognuno tornava nel pieno possesso di ciò che era suo per dono del Signore. Nel Giubileo cristiano noi dovremmo dare all’umanità intera tutto ciò che le abbiamo preso, defraudato, usurpato con i nostri peccati. Dovremmo darle una santità più grande al fine di elevarla spiritualmente e moralmente in ogni settore della sua vita. Pensi lei, se, in questo Giubileo, tutti noi cristiani con la nostra anima, il nostro corpo, avessimo elevato, innalzato l’umanità in fede, carità, speranza, misericordia, amore, sulla terra vi sarebbe un respiro di cielo.

D. Si sta concludendo il Giubileo della Misericordia. Un Giubileo straordinario e particolare. Tante le novità. Per la prima volta il Pontefice ha deciso di farlo svolgere in tutte le diocesi. Lo ha liberato da tutte implicazioni mondane, niente sponsor, né logo utilizzato per pubblicità commerciali. Papa Francesco ha incontrato carcerati, senza tetto, ex parroci, malati, poveri, ex prostitute, ex tossicodipendenti …. Qual è il suo pensiero in proposito?

R. È finito il Giubileo della misericordia, non deve finire la misericordia. Sua Santità ha mostrato alla Chiesa il volto del Pastore che va in cerca della pecorella smarrita. Possiamo applicare a Lui ciò che Gesù dice ai suoi discepoli nell’ultima cena: “Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché io lo sono. Se io, il Maestro, il Signore, ho lavato i piedi a voi, che siete mie creature, anche voi vi dovete lavare i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. Da questo vi riconosceranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni verso gli altri”. Per vivere quest’amore, che non è ripetizione di ciò che il Santo Padre ha fatto, è necessario che tutta la potenza dello Spirito Santo viva nel discepolo di Gesù. Lo Spirito agisce nella misura in cui ci si distacca dal peccato, anche veniale. Un solo peccato lieve può rallentare, vanificare, ritardare la mozione dello Spirito e l’amore vero svanisce. Non si ama per “motu proprio, nostra sponte”, ma per mozione dello Spirito Santo. Peccato e amore non si sposano, perché nel cuore di peccato non abita lo Spirito di Dio. 

D. Che cosa è Misericordia? Come si può spiegare a coloro che sono stati colpiti da un lutto, da una malattia grave o da un cataclisma come il terremoto?

R.  Il sacramento della misericordia di Dio è il cristiano in Cristo, non fuori di Lui. Gesù è il sacramento della misericordia del Padre, nello Spirito Santo. Il cristiano è stato costituito sacramento della misericordia di Gesù. Lo è nella misura in cui si lascia muovere dall’alto. San Paolo, nella Prima Lettera ai Corinzi, ci rivela che ogni cellula del corpo di Cristo, che è la Chiesa, ha ricevuto un particolare carisma, un dono dallo Spirito per l’utilità di tutto il corpo. È questa la misericordia: dare i frutti del nostro carisma non una volta durante l’anno, a Natale o a Pasqua, ma ogni giorno, ora, minuto. La misericordia non si spiega. Le cose di Dio difficilmente si possono spiegare. La misericordia si mostra, si dona, si porta, si regala. Misericordiosi si deve essere nell’anima, nello spirito, nel corpo. La misericordia è la vita di Cristo. Deve essere la vita del cristiano in Cristo. Gesù non spiegò alla madre, che stava portando il figlio alla sepoltura, cosa è la misericordia. Si accostò alla bara, toccò il fanciullo, lo risuscitò, glielo diede.  Ora essa sa cosa è la misericordia. Così Lui agiva in tutti gli altri casi di sofferenza, malattia, dolore e angosce che turbano l’umanità. Parlare di misericordia è cosa santa. Mostrare la misericordia è la via giusta. La vera misericordia è sempre per mozione dello Spirito Santo. Più forte è lo Spirito in noi, più grande è l’opera del suo amore, nella pienezza della sua verità e giustizia. Cristo era pieno di Spirito Santo e nello Spirito cresceva. La sua misericordia si consumò sulla croce con l’offerta del suo corpo al Padre per la redenzione dell’umanità.

D. Quali, secondo lei i semi ed i frutti spirituali di questo anno di Giubileo della Misericordia? 

R. Semi e frutti dipendono dalla presa di coscienza di ciascun cristiano di essere lui il sacramento della misericordia di Cristo e per questo urge che lui trasformi in misericordia pensieri, volontà, desideri, decisioni, opere, anche quelle più semplici e insignificanti. È lui il sacramento di Cristo per la redenzione e la salvezza di ogni altro uomo. La coscienza va sempre ravvivata. Essa è come l’antica lampada ad olio. La luce era il frutto dell’olio che bruciava attraverso uno stoppino. Dopo qualche ora l’olio finiva e urgeva subito aggiungerne altro. Senza aggiunta, la lampada si affievoliva, si spegneva. Il nostro olio è lo Spirito Santo. Se aggiungeremo Spirito Santo a Spirito Santo, crescendo in luce, verità, sapienza, giustizia, temperanza, fortezza, prudenza, la nostra coscienza si lascerà muovere da Lui e i frutti saranno sempre buoni, ottimi. Se invece prima ci lasciamo vincere dal peccato veniale e poi da quello grave, la coscienza diviene lassa, si addormenta, si spegne, nessun frutto né di verità e né di giustizia verrà prodotto. Prima si deve tornare nella giustizia. Poi si può vivere la misericordia. Ognuno deve essere via per ravvivare la coscienza di ogni fratello, ravvivando la propria con crescita ininterrotta. Nel cristiano nulla che è del cielo – la misericordia è Cristo che dovrà oggi vivere nel cristiano – è dato senza lo Spirito Santo, non fuori del cristiano, ma nel cristiano che ha reso il suo corpo, corpo di Cristo, perché Cristo possa oggi vivere tutta la misericordia del Padre, secondo non la sua volontà, ma la volontà del Padre.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a dare tutto il nostro corpo a Cristo, come lo ha dato Lei, perché Cristo diventi nostro corpo per vivere tutta la sua misericordia. In questa nostra volontà e preghiera ci sostengano Angeli e Santi. 

Mons. Costantino Di Bruno 

SULLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

 “Ecco la serva del Signore”: è questo il titolo che la Vergine Maria si dà. L’Angelo la chiama: “Piena di grazia”. È piena di grazia. Ma questo lo ha fatto il Padre celeste. Non si è riempita Lei di grazia. Non si è fatta Lei Immacolata, Santissima, Purissima, Castissima. È stata fatta. Vi sono cose che fa Dio e cose che possiamo fare noi. A Dio sempre si deve dare ciò che è suo. A noi dobbiamo dare ciò che è nostro.

Cosa può fare per se stessa la Vergine Maria? Per grazia di Dio e sempre con il suo santo aiuto, può fare una cosa sola: “Farsi serva del Signore”. “Vivere per ascoltare la sua voce, per obbedire ad ogni suo comando, per eseguire ogni suo ordine, per mettere in pratica ogni suo desiderio, per dare vita ad ogni sua volontà”. Questo lo può fare. Altro non è da Lei. Ogni altra cosa viene da Dio, perché solo Dio la può realizzare.

Andiamo per un istante nel Giardino dell’Eden. Qui c’è un’altra donna, la prima creata da Dio. Anche a lei il Signore aveva chiesto di essere “sua serva”, di vivere ascoltando la sua Parola, camminare nella sua volontà, obbedire al precetto datole. Lei però scelse di essere serva di un altro padrone, del diavolo. “Ecco la serva del Signore”, dice Maria. “Ecco la serva del diavolo”, dice Eva.

Con quale differenza? La serva del diavolo divenne strumento di morte, madre di morte. La serva del Signore divenne Madre di vita, Madre della Vita Eterna, Madre del Figlio dell’Altissimo, Madre di tutti i credenti in Cristo Gesù. Ognuno deve scegliere cosa vuole essere. Questa scelta è la sola cosa che ogni uomo può fare, è chiamato a fare. Se sceglie Dio e ascolta il Signore, Dio farà ogni cosa nel servizio fedele e perseverante. Se sceglie Satana, camminerà di morte in morte fino al raggiungimento della morte eterna.

Oggi è questa la confusione che regna nel cuore dell’uomo. Sceglie di essere “il servo di Satana”, di ascoltare la voce di Satana, di obbedire a Satana, di seguire i suoi “Diktat”, pensando che dalla sequela di Satana possa nascere il progresso vero per il genere umano.  La vita mai potrà nascere dalla sequela di Satana, ma oggi la società è tutta a servizio del principe delle tenebre e chiama questa sequela “diritto umano”. Diritto è l’aborto, il divorzio, l’eutanasia, il genocidio, la distruzione di razze e di popoli, la guerra senza fine, la violenza, la consegna dell’uomo all’immoralità e all’idolatria. Si è servi di Satana e si vorrebbero i frutti del servizio reso al Signore. La Chiesa deve gridare contro questa stoltezza, mai nascondersi dietro un silenzio che è vero peccato di omissione. Dimmi chi servi e ti dirò i frutti che produrrai. Oggi il mondo serve Satana. I suoi frutti sono a tutti evidenti: morte, distruzione, sangue, omicidi, stragi.

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.
La Vergine Maria grida a tutti noi che una sola è la via della vita. Essa discende da Dio sull’umanità attraverso coloro che si dichiarano servi dell’Onnipotente, secondo la Parola che Gesù Signore fa risuonare al loro cuore. La vita nasce sulla terra solo dal retto, umile, sincero servizio del Signore. Chi serve Satana genera morte, ogni morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi del Signore.
DOMANDE DEL DOTTOR ANTONIO GASPARI SULLA CORRUZIONE
(Risponde Mons. Costantino Di Bruno)

(Avviso previo per il Dottor Gaspari: se le risposte dovessero essere in contrasto con la linea editoriale della rivista, il bene della rivista esige la loro non pubblicazione. Il suo bene è prima).

D. Papa Francesco ha indicato la Corruzione come il più grave dei peccati, perché?
R. La corruzione, che è decomposizione e alterazione sostanziale dell’anima e dello spirito dell’uomo, è la madre di ogni peccato. Essa non permette che siamo mossi e guidati dallo Spirito Santo, che è Spirito di sapienza, conoscenza, consiglio, fortezza, intelletto, pietà, timore del Signore. Di conseguenza siamo governati dallo spirito del Male, che conduce l’uomo all’adorazione della materia animata e inanimata, collocata al posto di Dio e desiderata come unica sorgente di vita. Siamo chiari. La corruzione non riguarda solo il settimo comandamento, ma tutti e dieci. Non tocca una parte dell’uomo: corpo, cose, materia, ma prima di tutto anima e spirito, che a loro volta corrompono la Parola di Dio e di Gesù Signore. L’uomo rimane privo di tutta la verità rivelata che gli è stata data come purissima luce sulla quale condurre i propri passi. Essendo la corruzione il frutto dell’empietà, è anche la madre di ogni ingiustizia e iniquità. Così la Scrittura Santa: “La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato. Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia” (Sap 1,4-5). 
Chi, nella Notte di Natale, si reca in Chiesa per partecipare alla Santa Messa, ascolterà queste parole dell’Apostolo Paolo: “È apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini e ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo. Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone” (Tt 2,11-14). Il Vangelo è dato come luce vera, perché l’uomo conosca empietà, ingiustizia, desideri mondani, ma anche pietà, giustizia, sentimenti di Cristo Gesù. Ma cos’è l’empietà? È rinnegamento, tradimento, abbandono del vero Dio, Creatore e Signore, Salvatore e Redentore, per l’adorazione del Male. Con l’adorazione di Satana si cade nella terza tentazione vinta da Gesù Signore: “Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto»” (Mt 4,8-10). L’empietà si vince, divenendo vita, verità, luce di Cristo, in Lui, con Lui, per Lui. Al dono della luce Gesù sempre unisce quello della grazia.

Gesù Signore non è solo il Maestro, il Dottore, il Professore, il Testimone fedele e verace della verità di Dio che deve trasformarsi in verità dell’uomo. È prima di tutto il Creatore della verità di Dio nell’uomo per mezzo dello Spirito Santo, nella mediazione profetica, regale, sacerdotale della Chiesa, alla quale ha conferito ogni suo potere per la rigenerazione e la vita dell’uomo nuovo. Se l’uomo si lascia rigenerare dalla Chiesa per mezzo dei suoi sacramenti, sarà nuovo, ritornerà nella sua verità, vivrà da vero corpo di Cristo, mosso dallo Spirito Santo. Se non si lascerà immergere nelle acque della vita o uscirà dal corpo di Cristo con il peccato grave, ritornerà nella sua empietà. Sappia però che produrrà empietà e corruzione, idolatria e immoralità ancora più devastanti. Il Creatore dell’uomo ha stabilito solo Cristo Gesù nostro Salvatore, Redentore. È in Lui che lo Spirito Santo deve generarci come veri figli di Dio. È in Lui, che si attinge la vita, la verità, la luce, che sono il nutrimento del nuovo uomo, della nuova creatura. Ci separiamo dalla Chiesa, usciamo da Cristo, ritorniamo nella corruzione,  commettiamo qualsiasi peccato. Fuori di Cristo, tagliati dal suo corpo, la vita eterna, vita vera, non può essere data dallo Spirito Santo e l’uomo soffoca nella corruzione senza limiti. Lo rivela Gesù nel Vangelo secondo Giovanni: “Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano” (Gv 15,5-56). 
Cristo Gesù non è un’appendice nella storia dell’umanità. Lui è la vita nella carne, che viene a noi dalla carne. È in Lui che la corruzione viene estirpata dal cuore, dall’anima, di conseguenza anche dal corpo. In Lui lo Spirito di Dio prende la guida dell’uomo e lo conduce di verità in verità, a condizione che sempre si nutra della verità e della grazia di Cristo Signore. L’odierna volontà di costruire una società senza Cristo, senza il suo corpo che è la Chiesa, fa sì che essa sia condannata alla corruzione, senza alcuna possibilità di salvezza. Questa è la verità della Scrittura Santa, verità rivelata. La storia ha sempre confermato ogni Parola di Dio e di Cristo Gesù. Non ha mai potuto smentirne una sola. Essendo verità rivelata, è affidata al cuore di ognuno, il quale può accoglierla o rifiutarla, mai però potrà dichiararla non vera. Se lo facesse, la storia lo accuserebbe di falsa testimonianza, menzogna, calunnia contro Dio e Cristo Gesù. 
D. Molti fedeli il peccato di corruzione neanche se lo confessano, sostenendo che si compie un illecito lieve per necessità. Lei che è confessore come risponderebbe?
R. Quanto è contrario ai Comandamenti di Dio, alle due tavole della Legge, è corruzione, compresa una più piccola falsità o menzogna detta ai danni del nostro prossimo, o anche un innocuo amuleto che si porta per scaramanzia: “Non si trovi in mezzo a te chi fa passare per il fuoco il suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o il presagio o la magia, né chi faccia incantesimi, né chi consulti i negromanti o gli indovini, né chi interroghi i morti, perché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore. A causa di questi abomini, il Signore, tuo Dio, sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. Tu sarai irreprensibile verso il Signore, tuo Dio, perché le nazioni, di cui tu vai ad occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non così ti ha permesso il Signore, tuo Dio” (Dt 18,10-14). 

Ogni forma di superstizione toglie a Dio la sua gloria. Lo priva della sua Signoria. Ogni senso che viene usato per il peccato, aumenta nell’uomo la corruzione della sua anima e del suo spirito. Sull’uso dei sensi Gesù parla con divina chiarezza: “Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna” (Mt 5,27-30). 

Ogni violazione dei Comandamenti, compreso anche il settimo, non è peccato contro l’uomo, ma contro Dio. Si offende l’uomo, ma si pecca contro il Creatore, lo si insulta nella sua Signoria su tutto il creato. L’uomo non è più creatura, in tutto dipendente da Dio, si fa creatore di se stesso, anche servendosi del sangue del fratello per “ingrassare” la sua vita. Questa verità è stata rivelata già circa tremila anni fa da Davide dopo la sua duplice colpa di adulterio e di  omicidio: “Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo” (cfr. Sal 51,6-12). 
Che dire poi dei furti del tempo e della vita operati contro il Signore? Non si consacra più a Lui il suo giorno santo. Non si donano più figli a Lui. È questa la corruzione: l’egoismo soffocante che cancella ogni volontà di Dio sulla creatura fatta da Lui a sua immagine e somiglianza. C’è da riflettere. A giustificazione di ogni egoismo, non solo si riduce la Parola di Dio a menzogna, cosa ancora più grave, si pone la nostra volontà come unico punto di riferimento e la si dichiara volontà di Dio. Oggi l’uomo non sta dichiarando volontà di Dio ogni nefandezza e abominio? Che dire ancora del furto e dell’appropriazione indebita della terra e dei suoi beni, che sono sempre e solo di Dio? A noi è stato dato l’uso e dovrà essere sempre esercitato con sapienza, intelligenza, giustizia, carità. Quanto non è strettamente necessario alla nostra vita, è degli altri per diritto divino. Va dato loro per giustizia. Se vogliamo fare l’elemosina, questa deve essere privazione del nostro necessario. Si rinuncia al nostro per dare agli altri. 
Affermare o sostenere che si compie un atto illecito per necessità, già nello spirito, nel cuore, nella mente è corruzione della verità rivelata. Non rubare – ed è furto tutto ciò che si toglie agli altri, ma che non è frutto del nostro sudore – è comandamento al negativo ed obbliga semper pro semper. Non vi è alcun motivo valido per rubare, come non vi è nessun motivo giusto per commettere adulterio, per dire una falsa testimonianza, per divenire idolatri, per ammazzare. 

Dobbiamo anche ricordare che al settimo comandamento è stato posto da Dio un muro di difesa. È il decimo comandamento che vieta ogni desiderio. Noi siamo chiamati a vivere con giustizia, sobrietà, pietà. La sobrietà, o temperanza, è virtù cardinale, necessaria, anzi indispensabile all’uomo. Ma questa virtù è dono e frutto in noi dello Spirito Santo. Chi vive di verità corrotta, attesta che è senza la luce e la guida dello Spirito. Leggiamo nel Libro di Tobia: “Anna lavorava a domicilio, tessendo la lana che rimandava poi ai padroni, ricevendone la paga. Ora nel settimo giorno del mese di Distro, quando tagliò il pezzo che aveva tessuto e lo mandò ai padroni, essi, oltre la mercede completa, le fecero dono di un capretto da mangiare. Quando il capretto entrò in casa mia, si mise a belare. Chiamai allora mia moglie e le dissi: «Da dove viene questo capretto? Non sarà stato rubato? Restituiscilo ai padroni, poiché non abbiamo nessun diritto di mangiare una cosa rubata». Ella mi disse: «Mi è stato dato in più del salario». Ma io non le credevo e le ripetevo di restituirlo ai padroni e per questo mi vergognavo di lei”  (Tb 2,11-14). 
Il profeta Abacuc dice al disonesto: “Hai decretato il disonore alla tua casa. Hai fatto del male contro te stesso” (Ab 2,10). San Giacomo ci ammonisce: “E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza” (Gc 5,1-6). Un tempo si insegnava che certi furti e frodi gridavano vendetta al cospetto di Dio. Oggi Dio è messo da parte da tutti e non ha più vigore né la sua Signoria, né la sua Legge, né tanto meno l’amore verso di Lui e il rispetto e l’onore per la sua gloria. Non solo. L’uomo si sta scrivendo oggi leggi che donano legalità ad ogni immoralità e peccato. Una società che si confeziona leggi per legalizzare ogni corruzione ed empietà, non ha futuro. Sarà consumata dal male da essa legalizzato. Ogni voto e firma che danno legalità a leggi di immoralità ci rendono responsabili di tutto il male che essi producono.

D. Altri giustificano la corruzione come risposta all'ingiusta e vessatoria politica di tassazione esagerata. Qual è il suo parere in proposito? 
R.  Non vi è alcuna relazione tra giustificazione della corruzione e ingiusta e vessatoria politica di tassazione esagerata. Mettiamo un po’ di ordine nelle cose. L’ingiusta e vessatoria politica di tassazione esagerata è il frutto della corruzione. Ognuno è obbligato dinanzi a Dio a rispettare la cosa pubblica, iniziando dal contratto di lavoro, che va osservato rigorosamente non solo con il corpo sempre sul posto del lavoro, ma portando in esso anima e spirito, consacrando al lavoro tutto il tempo con tutto l’uomo. Portare sul posto di lavoro un corpo stanco, affaticato dal vizio, è somma ingiustizia. Stare sul posto di lavoro con anima e spirito altrove, è grande ingiustizia. La nostra vita esige un riordino. L’uomo corrotto mai potrà farlo. Può realizzarlo solo con Cristo, per mezzo dello Spirito Santo. Dio non benedice nell’ingiustizia e l’uomo è sempre nell’affanno e nella disperazione. Senza benedizione, si è alberi senz’acqua, dalle foglie ingiallite.

Non si pecca contro lo Stato, o contro il datore di lavoro, ma contro il Signore. Si viola il settimo comandamento. Si sottrae al datore di lavoro ciò che è suo. È un vero furto di minuti, ore, giorni, anni, corpo, anima, spirito. Ognuno, indipendentemente dagli altri, deve osservare ogni comandamento con coscienza rigorosamente retta, formata, illuminata dalla Parola di Dio e in modo speciale da quella di Gesù Signore. Se ognuno provasse a non appropriarsi, nella cosa pubblica, neanche di uno spillo, un foglio di carta, se ognuno si impegnasse a rispettare con perfetta giustizia il contratto di lavoro, un mare di sciupio verrebbe prosciugato. 

Ognuno è chiamato ad estirpare la corruzione del suo cuore e per questo deve operare una vera transumanza: dal vizio della superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia, deve nutrirsi dell’erba fresca della fede, speranza, carità, giustizia, fortezza, temperanza, prudenza. Deve portare il suo cuore dalla schiavitù del principe del mondo alla libertà che nasce dalla conoscenza della verità che è nella Parola di Gesù. Essendo la corruzione il frutto di una verità corrotta nel nostro cuore, essa non può essere mai giustificata. Sarebbe rendere giusta la falsità e la menzogna su Dio e sull’uomo. È sempre da ricordare che tutto ciò che è provento di corruzione, attraverso qualsiasi via, va restituito. L’obbligo della restituzione non va mai in prescrizione davanti a Dio. Così mai andrà in prescrizione la calunnia, la falsa testimonianza, la menzogna detta ai danni del prossimo. La riparazione urge sempre.

Obbliga altresì affermare che ognuno che governa, a qualsiasi livello e grado di responsabilità, è tenuto, prima di scrivere decreti di nuove tasse, ad eliminare ogni fonte di corruzione nella sua amministrazione, compreso ogni sciupio di risorse umane e materiali. Ed è vero sciupio porre in posti chiavi dell’amministrazione pubblica, persone senza alcuna competenza né esperienza, capaci di creare solo danni. Chi non lo fa, per la sua parte, è responsabile dinanzi a Dio di ogni tassa ingiusta e iniqua. Poiché oggi Dio è cancellato dai cuori, anche la verità della corruzione, della giustizia, della sobrietà, dell’ingiusto diritto di cui molti si appropriano, risulta cancellato. Non si può risolvere alcuna corruzione materiale, se non si parte dal dare adeguata soluzione alla corruzione spirituale. Gesù lo dice con divina chiarezza: “Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo” (Mc 7,20-23). 

Si rifletta ad esempio sulla corruzione del linguaggio. Gratuitamente si insulta, si calunnia, si sparla, si infangano le persone, si pongono alla gogna. La mente è gravemente corrotta dalla superbia. Tutto ciò che l’altro fa, è da rigettare, rifiutare a priori. Si mediti sulla corruzione dell’ignoranza. Si parla dalla non conoscenza e tutto si vive sullo stile della “pubblicità”. Il proprio prodotto è ottimo, l’altro va eliminato. Che dire ancora sulla corruzione dell’arroganza, della prepotenza, dell’arbitrio, del sotterfugio, dell’adulazione, della promessa illecita, o della falsa, subdola, menzognera argomentazione? Manca la verità di Dio e dell’uomo nel cuore, nella mente, nello spirito. Un uomo senza verità né di Dio, né dell’uomo, né delle cose, né del tempo, né dell’eternità, necessariamente sarà corrotto in ogni cosa. L’uomo corrotto, tutto corrompe: scienza, filosofia, diritto, giustizia, religione, politica, famiglia, ogni istituzione. È obbligo del singolo non prestarsi mai come strumento per nessun male.

D. Quale la via per resistere e liberarsi dalla tentazione della corruzione? 
R.  Non esistono vie umane. Nessuna legge umana potrà eliminare la corruzione. Essa non alcun potere di modificare e trasformare il soggetto della corruzione che è l’uomo corrotto. Neanche i dieci Comandamenti sono via per impedire la corruzione. Anche questi sono leggi esterne, scritte sulla pietra. Dio vide questa impossibilità e decise di stipulare una alleanza nuova, scrivendo la legge nel cuore: “Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato” (Ger 31,31-34). 

La corruzione si vince se si toglie dalla storia l’uomo corrotto nella sua anima, nel suo spirito, nei suoi desideri, nei suoi pensieri. Se al suo posto si crea l’uomo nuovo. Neanche il Vangelo può cancellare la corruzione, perché anche il Vangelo è legge esterna all’uomo. Chi può e deve creare l’uomo nuovo è lo Spirito Santo, dato dalla Chiesa per una duplice via: come Spirito di conversione nell’annunzio della Parola. Questa prima via oggi è divenuta impraticabile, a motivo della Parola corrotta con la quale si parla ai cuori. Nella Parola corrotta non c’è lo Spirito e nessuna conversione si compie. Senza lo Spirito di conversione, la seconda via diviene inefficace. Infatti lo Spirito che crea l’uomo nuovo nei sacramenti, facendolo vita della vita, vita dalla vita di Cristo Signore, non produce alcun effetto. Si ricevono i sacramenti senza la conversione del cuore, lo si fa e lo facciamo tutti, ma con quale risultato? Vuoti di Spirito Santo li riceviamo e vuoti di Lui rimaniamo. 

La via per far morire l’uomo corrotto e al suo posto far nascere l’uomo che vive di giustizia, di pietà, sobrietà, misericordia è il discepolo di Gesù, che in misura della sua partecipazione al sacerdozio, alla profezia e alla regalità di Cristo Signore, vive da vero profeta, re, sacerdote, pieno di Spirito Santo, esercita la vera profezia dicendo la vera Parola di Cristo Gesù, effonde lo Spirito che converte il cuore, immerge il cuore convertito nei sacramenti della grazia, per dimorare sempre come tralcio vivo nella vera vite che è Gesù Signore. Oggi, nel mondo, fino all’avvento dei nuovi cieli e della nuova terra, “creatore” dell’uomo nuovo è il discepolo di Gesù. Se il discepolo si corrompe, il mondo precipita nella corruzione della verità, della profezia, della Parola, della grazia, della Chiesa, di ogni ministero, carisma, istituzione, della stessa legge, che legalizza ogni corruzione morale, spirituale, sociale, economica, politica. Ogni uomo corrotto semina corruzione. È legge di natura.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuti ogni suo figlio perché voglia veramente liberarsi della corruzione del cuore, della mente, dello spirito, dell’anima per vivere in Cristo, con Cristo, per Cristo, come vera luce del mondo, vero sole di giustizia nella verità dello Spirito del Signore. Angel e Santi spianino il cammino e mettano nei cuori tutta la verità. 

Domande sul perdono
1) Una delle caratteristiche del Cristianesimo è quella di insegnare  e praticare il perdono  anche di fronte al tradimento degli amici. Gesù Cristo che diceva di essere figlio di Dio, ha testimoniato fino alla croce la pratica dl perdono. Puoi spiegarci come e perché il cristianesimo racconta di un Dio che perdona?

R. Se il cristianesimo fosse solo perdono, non vi sarebbe nulla di particolare o di divino. L’offensore va dall’offeso, chiede scusa, si umilia e il torto fatto all’altro viene estinto con la riconciliazione, salvo poi a pagare qualche indennizzo per i danni arrecati. Nella fede cristiana tutto è diverso. Cristo Gesù è mandato dal Padre per espiare il peccato dell’intera umanità, offrire ad ogni uomo la riconciliazione, creare l’uomo nuovo, con cuore e spirito nuovi, anima santificata e ricolmata di ogni grazia, trasformarci in creature spirituali, elevarci all’altissima dignità di figli adottivi del Padre, farci partecipi della natura divina ed eredi della vita eterna. Questo inenarrabile mistero si compie per opera dello Spirito. È Lui che ci fa suo tempio, corpo di Cristo e testimoni della sua luce, fratelli gli uni degli altri, popolo di Dio, vera comunità convocata per celebrare la gloria del Padre. Come nutrimento della nuova creatura, nata da acqua e da Spirito Santo, Cristo dona il suo corpo e il suo sangue, nell’Eucaristia, perché come uomini nuovi possiamo crescere e portare a compimento il mistero della sua salvezza. In Lui, il cristiano partecipa alla redenzione dei suoi fratelli, espiando i loro peccati e intercedendo per la loro conversione. Il cristianesimo è vera nuova creazione della nostra umanità, in Cristo, per lo Spirito. Il nostro è vero umanesimo divino, non semplicemente umano. Da uomini nuovi raccontiamo e mostriamo la novità creata in noi dal nostro Dio.

2)  l Cristo sapeva che Giuda l’avrebbe tradito, eppure non scampa il pericolo né giudica e condanna Giuda. Perché?

R. Gesù non è agitato dal peccato dell’uomo. Lui è mosso sempre dalla volontà del Padre. Questi non ha mandato il suo Figlio, l’Amato, per giudicare il mondo, ma perché tutti si salvino per la fede in Lui. Sia nel Cenacolo che nell’Orto degli Ulivi, Giuda è stato messo dinanzi alla sua eterna responsabilità. Avrebbe potuto tornare sui suoi passi. Non lo ha fatto. Gesù è innocente riguardo alla sua morte. Gli ha mostrato tutto il suo amore e la sua grande misericordia. Il suo agire rivela che anche noi dobbiamo camminare seguendo la volontà del Padre, facendo della nostra vita un sacrificio, un olocausto di redenzione per ogni uomo. Gesù è venuto per sanare e guarire tutti i peccatori. Noi, guariti e sanati in Lui per lo Spirito, dobbiamo in Lui, con Lui, per Lui, farci olocausto per la redenzione del mondo. Tutto di me devo consegnare a Cristo perché attraverso il mio corpo Lui possa redimere ogni uomo. Il dono di me stesso a Lui vale un’anima da salvare e da portare al Padre da vero suo figlio. 

3) Che differenza c’è tra Pietro e Giuda?. Entrambi tradiscono e rinnegano il Nazareno. Come conseguenza il primo si dispera fino ad impiccarsi, il secondo torna al Padre e viene addirittura indicato come primo Pontefice.

R. Sono due peccati differenti. Giuda è un mercante di uomini e per di più vende il Maestro ai suoi nemici per trenta vili monete d’argento. Pietro manifesta tutta la fragilità, la pochezza, il niente di un uomo che è senza lo Spirito Santo. Gesù permette che faccia questa esperienza di fragilità, perché, dovendo Lui domani pascere pecore e agnelli, dovrà sempre considerare la loro piccolezza spirituale e avere tanto amore per loro quanto lui ne ha ricevuto dal Maestro. Noi tutti siamo dalla misericordia di Dio per avvolgere ogni altro uomo con la stessa grande misericordia, con la stessa intensità di amore con le quali siamo stati avvolti noi. Se penso alla misericordia che Dio mi ha donato, posso io non essere misericordioso, pietoso, caritatevole, ricco di perdono e di bontà? Se Dio ogni giorno mi perdona, posso io non perdonare? Sarei ingrato se non lo facessi. Non sarei degno di essere chiamato cristiano. Il cristiano vive di misericordia elargendo misericordia. Si nutre di amore donando amore. 

4) Paolo di Tarso perseguitava i Cristiani, provoca e assiste al martirio di Stefano e poi accadde l’inverosimile: Si converte e divenne l’apostolo che insieme a Pietro fece crescere la Chiesa cristiana nel mondo. Come si spiega questa conversione? E perché il Signore ha scelto le persone che l’hanno tradito e perseguitato, per fondare e far crescere la Chiesa?

R. Paolo era uomo tutto dell’Antico Testamento. La religione di Mosè è rigido monoteismo. Chi legge il Libro del Deuteronomio saprà che era grave obbligo di ogni figlio di Abramo estirpare l’idolatria dal suo popolo. Lui sesso confessa che era persecutore della Chiesa per zelo. Il suo però era zelo vero, autentico, forte, ma deviato. Paolo non si è convertito. È stato travolto sotto una valanga di luce. Il Signore, che lo aveva chiamato fin dal seno di sua madre, prima lo rese forte nella difesa di Lui.  Quando il suo amore raggiunse il sommo della fermezza, lo mise sulla via santa della difesa di Cristo Gesù e del suo mistero. Fece questo, folgorandolo sulla via di Damasco con la luce del Cristo Crocifisso. Da questa esperienza di grande misericordia, Paolo non solo annunzia al mondo che Lui è stato il più grande peccatore, perché fin da subito non ha conosciuto la presenza di Dio in Cristo Gesù, invita tutti a credere nella misericordia divina. Se Dio ha perdonato Lui, ogni uomo può bussare al cuore di Dio. Non possiamo leggere la Scrittura come fosse un romanzo. In essa ogni parola è carica di un mistero che solo lo Spirito può trarre fuori. Il Signore ha bisogno di uomini forti, capaci di versare anche il sangue per lui. Paolo è nella Chiesa la perfezione della fortezza nello Spirito. Lui è il vero difensore di Cristo e del suo Vangelo, il suo annunziatore più vero e audace. Il Signore sa chi scegliere e quando attrarre a sé. Assunte in Lui, le nostre esperienze, trasformate dalla sua luce e grazia, portate nella verità dallo Spirito, cambiano il volto della Chiesa e del mondo. Nessun uomo di Dio viene fabbricato nel cielo. Tutti sono modellati dalla storia. Anche Gesù, pur venendo dal Cielo, si è lasciato modellare dalla croce per raggiungere il sommo dell’amore. 

5) In questo contesto può spiegarci la vicenda del buon ladrone che crocifisso a fianco di Gesù, ottiene il perdono e l’accesso al regno d ei cieli?

R. Il buon ladrone è la più bella e solenne testimonianza resa all’innocenza di Gesù. Il Sinedrio ha lo accusato di bestemmia e necessariamente dichiarato reo di morte. A Pilato fu presentato come un malfattore. Il Procuratore di Roma, pur riconoscendo la sua innocenza, nei fatti lo ha proclamato colpevole e lo ha consegnato perché fosse crocifisso. I soldati lo hanno trattato come un essere segna dignità. Lo insultarono, lo sputarono, lo percossero, lo flagellarono, lo coronarono di spine. Mentre era inchiodato sul duro legno, tutti lo tentavano perché mostrasse la sua potenza, attestasse, con forza divina inequivocabile, la sua figliolanza e appartenenza a Dio. Solo uno difende la sua innocenza. Solo uno lo riconosce come vero Messia di Dio. Al suo Re, quest’uomo chiede che si ricordi di lui quando sarà entrato nel suo regno. Questa è purissima fede. Il ladrone confessa e chiede. A lui è dato secondo la sua fede. È l’immagine perfetta del cristiano.
DOMANDE DEL DOTTOR GASPARI SU PREGHIERE E ROSARIO

 

D. Che cos’è la preghiera e perché così tante persone la recitano ogni giorno e più volte al giorno?
R. La preghiera è lode, benedizione, ringraziamento. Il cristiano si vede da Dio e in Lui, sempre frutto e opera delle sue mani e lo benedice, lo esalta, lo ringrazia. Si vede anche sempre creatura incompiuta, imperfetta, bisognosa di ogni cosa. Con umiltà e spirito di vera adorazione della divina signoria e onnipotenza, a Dio tutto chiede, perché tutto è un suo dono. Nella preghiera si manifesta la verità di Dio e dell’uomo. Senza fede nella verità di Dio e dell’uomo, la preghiera manca della sua verità. Come fa un uomo a pregare se la sua “verità” è da una scimmia? Come fa lo stesso uomo a rivolgersi a Dio se il nulla è la sua “verità”? Spesso il cristiano esce dalla sua verità creata da Dio, redenta da Cristo, santificata dallo Spirito Santo, entra nel dissolvimento del suo essere con il peccato. Chi può portarlo nuovamente nella sua verità è il Signore. La preghiera diviene allora richiesta di perdono. Non si chiede perdono per rimanere nella falsità, ma per abbandonare la falsità e ritornare nella verità del proprio essere e agire. La verità della fede dice la verità della preghiera. Ogni preghiera falsa attesta che la fede è falsa. Insegna a pregare chi insegna la vera fede. 
D. Tutte le religioni hanno delle forme di preghiera. Perché è forte questo desiderio di preghiera da parte degli umani? A chi ci si rivolge e perché?
R. La preghiera è attestazione che la nostra vita non è da noi né per origine e né per mezzi. Essa è da Dio in tutto. Non è da noi come fine. Anche il raggiungimento del fine è da Dio. La Scrittura Santa distingue gli uomini in saggi e stolti, sapienti e insipienti. Il sapiente e il saggio sanno che la loro vita è tutta e sempre dal loro Dio, Signore, Creatore, Redentore, Salvatore e la pongono per intero nelle sue mani, perché sia Lui a modellarla secondo il suo cuore. Stolti e insipienti sono quanti negano la stessa esistenza di Dio e pongono la loro vita nel proprie mani, conducendola alla più alta devastazione. Oggi il mondo non ha deciso di prendersi la vita nelle proprie mani? Non ha escluso Dio dalla sua esistenza? Non ha stabilito che il Crocifisso, il solo Autore della nostra vita, venga relegato in qualche scantinato o in oscure e umide catacombe? Le nostre leggi non sono quasi tutte di morte e non di vita? 

D. Di recente l’arcivescovo di Spoleto-Norcia monsignor Renato Boccardo ha promosso una giornata di digiuno, e una veglia di preghiera, per chiedere a Dio, creatore dell’universo, di porre fine alle forze della natura, in particolare al sisma che ha sconvolto l’Italia centrale. Alcuni hanno criticato questa manifestazione perché di stampo medievale. Qual è il Suo parere in proposito?
R. La vera fede non è del Medioevo né dell’età della pietra. Il nostro Dio non fu il Creatore e il Signore. È oggi il Creatore e il Signore. Cosa è il miracolo? Esso è richiesta a Dio di abolire o interrompere le leggi della sua natura. “La creazione, obbedendo a te che l’hai fatta…”.  “Tutto il creato fu modellato di nuovo nella propria natura come prima, obbedendo ai tuoi comandi” (Sap 16,24; 19.6). Quando la creazione obbedisce al Signore dietro nostra richiesta? Quando noi obbediamo a Lui, alla sua Parola, ai suoi Comandamenti. Qual è il digiuno che il Signore ama? Il cammino dell’uomo nella sua volontà, verità, giustizia (cfr. Is c. 58). Preghiera e digiuno graditi al Signore sono l’offerta a Lui del nostro cuore e della nostra volontà, perché amiamo con il suo cuore e agiamo secondo la sua volontà. Chi conosce le Litanie dei Santi, sa che sempre la Chiesa affida la vita dell’uomo al suo Creatore, Signore, Dio, perché la liberi: “Dalla morte subitanea e improvvisa, dalle insidie del diavolo, dall’ira, dall’odio e da ogni volontà di male, dallo spirito dell’impurità, dalla folgore e dalla tempesta, dal flagello del terremoto, dalla peste, dalla fame, dalla guerra”. Come può un uomo, la cui origine è una scimmia, credere in queste cose? La preghiera è dalla purezza della fede. Un uomo senza fede mai potrà rivolgersi a Dio. Per lui Dio è la non esistenza. 

D. La Madonna, durante le apparizioni degli ultimi secoli, ha sempre ribadito che attraverso la preghiera e il digiuno si possono fermare tutte le cose negative, perfino le guerre, perfino le calamità naturali e ha chiesto a tutti i fedeli di pregare e digiunare. Maria gode di molto credito, il rosario infatti è la preghiera più diffusa e più praticata. Lei che ne pensa?
R. La Vergine Maria è custode solerte della vera fede. In ogni apparizione sempre Lei invita a ritornare in essa. Preghiera e digiuno sono il dono che l’uomo fa a Dio di tutto se stesso. L’uomo si dona a Dio. Dio, in Cristo, nella comunione dello Spirito Santo, per intercessione della Vergine Maria, si dona all’uomo. Se il Signore, per un disegno eterno che solo la sua sapienza conosce, non può liberarci dalla nostra croce, sempre ci dona la forza per viverla in pienezza di obbedienza. Gesù non fu liberato dalla croce. Neanche scese da essa. La forza del Padre era tutta in Lui e Lui si offrì da Crocifisso per la redenzione dell’umanità. Poiché siamo senza preghiera preveniente, a causa della nostra scarsa fede, siamo anche incapaci di sopportare e offrire la nostra croce. Eppure ogni croce offerta con amore, con spirito cristiano di sopportazione, senza alcun lamento o mormorazione, salva il mondo. 

D.  Sono sempre di più le persone che dedicano la propria vita alla contemplazione e alla preghiera. La vita consacrata, soprattutto quella di clausura, da molti non è compresa. Si dice infatti che le persone sante che praticano questa via porterebbero molti più frutti se venissero inviati nelle missioni. Lei che ne pensa?
R. Nella Scrittura vi sono due esempi che rivelano quanto è possente la preghiera. Giacobbe lotta con Dio un’intera notte. Solo all’alba il Signore lo benedice, ma gli lascia un segno nell’anca perché si ricordasse che tutto è da Lui e tutto va a Lui chiesto (Gen 32,23-33). Mosè sale sul monte e alza il bastone verso il cielo. Quando il bastone è alzato, Giosuè nella battaglia contro Amalek è vittorioso. Quando Mosè lo abbassa, Giosuè e i suoi sono perdenti. Aronne e Cur fanno sedere Mosè su un sasso, prendono essi le sue mani e le tengono alzate fino a sera. Amalek è sconfitto (Es 17,9-18) . San Paolo invita i Romani a lottare nelle preghiere perché lui sia liberato dagli infedeli della Giudea e il suo servizio a Gerusalemme sia bene accetto ai santi (Rm 15.32-31).. Preghiera e azione vanno insieme. Senza la preghiera si è soli, perché senza Dio, senza Cristo, senza Spirito Santo. Siamo in balia di noi stessi e della nostra  operatività sterile e dannosa. La preghiera è invocazione a Dio perché scenda nella storia e ne prenda il timone.  Quando è Lui che guida, tutto si muove secondo la sua volontà.

R. Quanto contano le preghiere nell’economia della salvezza e nella risoluzione dei problemi del mondo?
R. Se la preghiera è richiesta a Dio Padre perché venga nella storia con la sua potenza di signoria e di creazione, a Cristo Gesù perché ci ricolmi della sua grazia, verità, luce, vita, allo Spirito Santo perché ci conduca a tutta la verità, guidandoci nella Parola del Vangelo, di certo essa conta nell’economia della salvezza, a condizione che noi vogliamo essere governati dall’amore del Padre, dalla grazia di Cristo, dalla comunione dello Spirito Santo. Noi non dobbiamo risolvere i problemi. Gesù non è venuto per risolvere i problemi di alcuno. È venuto per insegnarci come la vita, che è tutta una trama di problemi insolvibili, possa essere sempre condotta nella sua verità, nella sua luce, assunta con la sua grazia. Il solo problema che dobbiamo risolvere è quello di non commettere mai alcun male morale. È il male morale il creatore di ogni male fisico. Eliminato dal nostro corpo il male morale, eliminiamo la maggior parte dei mali fisici dell’umanità.
DOMANDE SULLA PENTECOSTE 

D. Che cos’è la Pentecoste nella sua originale tradizione ebraica “Shavuot”?

R. Anticamente era la festa della mietitura dei primi covoni di grano. Ma il suo significato è molto più profondo. Pentecoste significa cinquantesimo (πεντηκοστός). Il cinquantesimo giorno (At 2,1: t¾n ¹mšran tÁj penthkostÁj) è  la distanza di tempo che intercorre tra la celebrazione della Pasqua nel paese d’Egitto con il passaggio del Mar Rosso a piedi asciutti e l’arrivo al Sinai con il dono dei Comandamenti, posti a fondamento della relazione tra Dio e i figli di Israele. All’Oreb Dio elegge le dodici tribù come suo popolo, fondandolo sull’ascolto della sua Parola, unica e sola Legge, stringendo con esso un’alleanza. Israele si impegna solennemente ad ascoltare i Comandamenti e ogni altra Parola che esce dalla bocca di Dio nell’immediato presente e lontano futuro. Dio si obbliga ad essere per il suo popolo vita, benedizione, prosperità, difesa, custodia, ogni altro bene. Nell’alleanza al Sinai è incluso implicitamente anche l’impegno ad ascoltare Cristo Signore, Parola eterna del Padre. 

D. Come, quando e perché diventa festa cristiana?

R. Il cinquantesimo giorno è anche la distanza tra la risurrezione di Gesù e la discesa dello Spirito Santo sopra gli Apostoli riuniti con Maria nel Cenacolo. Al Sinai nasce il popolo di Dio che è carne dalla carne di Abramo. Nel Cenacolo nasce il popolo di Dio che è carne dalla carne di Adamo. La Chiesa è quella rete gettata nel mare del mondo che deve riunire tutti i linguaggi degli uomini, che sono di egoismo, superbia, divisione, separazione, empietà, concupiscenza, idolatria, lussuria, ogni altro vizio, trasformandoli in linguaggio di comunione, gioia, amore, unità, condivisione, carità, compassione, accoglienza. Si abolisce definitivamente quanto avvenuto con la costruzione della Torre di Babele. Allora nacque la separazione dell’umanità. Qui avviene la sua riunificazione. Per lo Spirito Santo che dalla Chiesa si riversa su ogni cuore, ogni uomo deve abbandonare il mondo della “guerra” per entrare nel seno della Chiesa che è il grembo della pace. Chi distrugge la Chiesa condanna l’umanità a guerra, odio, omicidio, morte, concupiscenza, idolatria, immoralità perenni. Fa della terra un inferno nel quale la vita dell’uomo risulta invivibile. Anche la Chiesa, se dovesse perdere la sua verità di essenza, costituzione soprannaturale, trascendenza divina, diverrebbe inutile all’umanità. Il Signore la vuole seno di unità di tutte le genti. Non esiste altro grembo. O il grembo della Chiesa o quello del principe del mondo. Questa verità mai dovrà essere dimenticata. Al Sinai il Signore dona la Legge come fonte di unità per i figli del suo popolo. Nel Cenacolo dona lo Spirito come Legge di vita. È lo Spirito che deve scrivere Cristo e la sua Parola in ogni cuore, abitando e scrivendo se stesso in esso.

D. Che cosa vuol dire: festa dell’Effusione dello Spirito Santo e nascita della Chiesa?

R.  È festa dell’Effusione perché, secondo il racconto degli Atti, è in questo giorno che lo Spirito Santo è disceso sugli Apostoli: “Venne dal cielo un improvviso fragore, quasi di vento che si abbatte gagliardo e riempie la sala. Subito apparvero lingue come di fuoco, che si dividevano e si posano su ciascuno di loro” (At 2,2-3). Nasce il linguaggio nuovo della carità. L’amore vero, puro, santo è la sola lingua universale. Dinanzi a questo amore, il mondo comprende che esso non viene da un cuore umano. È frutto della purissima obbedienza ad ogni Parola di Gesù, discende dal cuore del Padre, è grazia di Cristo e del suo corpo. È trasformato in purissima opera di misericordia, verità, compassione dallo Spirito Santo. Oggi nasce la Chiesa, perché oggi nasce la nuova umanità nel grembo del Cenacolo. Nasce per opera del Spirito Santo e per Lui vive e fruttifica. Un discepolo di Gesù senza lo Spirito è tralcio secco, ramo sterile, albero che mai produrrà un solo frutto di vera carità. Lo Spirito è la linfa di vita dell’amore del Padre e della grazia di Gesù Signore. Chi si distacca dallo Spirito, è cuore senza amore, spirito senza sapienza, anima senza grazia, corpo senza virtù. Senza lo Spirito è la resa dell’uomo al vizio e al mondo.

D. Chi è e che cos’è lo Spirito Santo?

R. Lo Spirito Santo è la Terza Persona della Santissima Trinità. Persona eterna, divina, increata, senza inizio. Da sempre e per sempre è Dio e vive nell’unità della sola natura divina con il Padre e il Figlio. Lo Spirito Santo non è generato. Il Figlio è generato e per questo è Figlio. Lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio. Lui è la Comunione Eterna dell’amore e della verità del Padre e del Figlio. In Lui il Padre dona eternamente il suo amore e la sua verità di Padre al Figlio, generandolo nell’oggi dell’eternità. Sempre in Lui, il Figlio dona al Padre il suo amore e la sua verità di Figlio, generato nell’oggi eterno dal Padre. 

D. La Trinità è un mistero tipicamente Cristiano. Unico Dio in tre persone. Va bene Padre e Figlio, ma lo Spirito Santo?. Ci aiuta a capire?  

R. La Trinità non è un mistero tipicamente cristiano. Guai se così fosse. Sarebbe una nostra invenzione, un nostro pensiero. Il mistero della Trinità, confessato dai cristiani, è la più pura e alta rivelazione fatta da Gesù. Per Lui sappiamo chi è il vero Dio in se stesso, nella sua eternità e anche nel tempo, prima del tempo, dopo il tempo. Quando si Parla di Dio dobbiamo sempre manifestare la differenza che vi era prima dell’incarnazione e dopo. Prima, in eterno Dio è Padre e Figlio e Spirito Santo. Dopo, in eterno Dio è Padre e Figlio Incarnato, Crocifisso, Morto, Risorto, Asceso al Cielo con la sua umanità, assiso alla destra del Padre, e Spirito Santo. Questo non è un mistero tipicamente cristiano. È il Mistero dell’unico e solo Dio, dell’unico e solo Creatore di tutte le cose visibili e invisibili, dell’unico e solo Signore di quanto esiste.. Ogni uomo è stato creato dal Padre, per Cristo, nella comunione di verità e amore dello Spirito Santo. Ogni uomo è stato redento dal Padre per il Verbo Incarnato, per opera dello Spirito Santo. Ogni uomo è chiamato a liberarsi dalla schiavitù nella quale lo ha inabissato il suo peccato, tornando nella casa del Padre suo, dell’unico Padre, per mezzo della fede in Cristo e la nuova rigenerazione compiuta dallo Spirito. Unico Dio non significa che vi sia un solo Dio, significa che vi è una sola natura divina. Nella sola natura divina sussistono le tre persone, che noi confessiamo “uguali e distinte”. Sono uguali perché sono divine ed eterne. Sono distinte perché Persona è il Padre, Persona è il Figlio, Persona è lo Spirito Santo. Sono l’una nell’altra e l’una distinta dalle altre. Quello che non è uguale è l’origine. Il Padre è Padre perché senza principio eterno. Il Figlio è Figlio perché generato dal Padre. È principio eterno eternamente principiato dal Padre. Lo Spirito Santo non è generato e non genera. Lui procede. Lui, Persona eterna, è il cuore, la vita, la verità del Padre che è tutta vita che genera il Figlio. È il cuore, la vita, la verità del Figlio che ritorna al Padre in un movimento di amore eterno senza principio e senza fine. È nello Spirito Santo che il Padre è eternamente Padre ed è nello Spirito Santo che il Figlio è eternamente Figlio. Lo Spirito Santo è la vita, il datore della vita eterna. È in Lui che il Padre e il Figlio vivono l’eterno amore di paternità vera e di figliolanza vera. 

D. Perché è così importante per i cristiani la Trinità e lo Spirito Santo? 

R. La Trinità non è importante per i cristiani. Non è un mistero cristiano. Essa è la purissima verità dell’unico e solo Signore, Creatore, Santificatore, Redentore, Salvatore di ogni uomo. Dio è uno e trino. Non è importante per i cristiani lo Spirito Santo. Egli è impensabile fuori della Trinità. È importante, anzi è vitale tutta la Trinità. L’amore è di Dio Padre. Dal Padre è versato per lo Spirito Santo tutto nel cuore del Figlio Eterno. Il Figlio eterno trasforma tutto l’amore del Padre per il mistero della sua Incarnazione, Passione, Morte, Risurrezione, Ascensione al Cielo in grazia di Salvezza. Il Figlio dalla Croce dona per ogni uomo la grazia dei Sacramenti ed è lo Spirito Santo che deve creare nei cuori la conversione a Cristo, la rigenerazione in Cristo, attraverso il Sacramento del Battesimo, conducendo il battezzato, attraverso la grazia di ogni altro sacramento, alla perfetta conformazione a Gesù Signore. Lo Spirito Santo prende la nostra creta di peccato, la converte, la trasforma in corpo di Cristo, fa sì che essa si alimenti di grazia e di verità, fino al completo raggiungimento della conformazione a Cristo Gesù. Lui Santo dona ogni uomo a Cristo, donandogli la forma di Cristo, perché Cristo lo doni al Padre da vero suo figlio. Tutta questa mirabile opera della salvezza non può compierla né il Padre, né il Figlio, né lo Spirito Santo. Padre, Figlio e Spirito Santo la compiono attraverso la Chiesa e in modo unico per mezzo degli Apostoli e dei loro successori che sono i Vescovi. A loro Cristo si è consegnato in tutto il suo mistero di grazia e di verità, ad essi ha dato il suo corpo e il suo sangue, ad essi ha affidato lo Spirito Santo perché da loro fosse dato ad ogni altro uomo, che lo chiede nella conversione a Cristo, accogliendo la sua Parola e decidendo con ferma volontà di osservarla per tutti i giorni della sua vita. Tutto il mistero della Beata Trinità è dato all’uomo dalla Chiesa, lo si può vivere nel corpo della Chiesa, lo si vive a servizio della Chiesa, per formare la Chiesa. 

D. Quali sono le fonti che parlano di questa cosa così complicata?

R. Fonte della verità di Dio nel suo mistero di unità e trinità è tutta la Scrittura, Antico e Nuovo Testamento. Fonte di spiegazione e di definizione, come limite da non oltrepassare, è tutta la teologia patristica con i suoi Concili Ecumenici, specie Nicea, Efeso, Calcedonia, Costantinopoli. Nel Medio Evo esso è sistematizzato nelle grandi summe teologiche. Oggi non ci si relaziona più dal mistero. Si crede che pensando dalla strada si possano risolvere i problemi dell’uomo. O la Chiesa forma il corpo di Cristo, perché è in esso la salvezza dell’uomo, formando se stessa come corpo di Cristo, o saremo tutti coltivatori di tralci secchi, bruciati, divorati dal peccato.

D. Noi fedeli veniamo educati a pregare e invocare lo Spirito santo. E’ già difficile immaginare una Persona da invocare, Come si fa a immaginare lo Spirito Santo?

R. La fede non immagina, crede. È lo Spirito Santo che si rivela al cuore e dona la verità del Padre e del Figlio nella quale è anche la sua verità. Poiché Dio è purissimo spirito, senza forma materiale, possiamo noi immaginare il Padre? Se lo immaginiamo, lo raffiguriamo sotto forma di un Vegliardo. Lo Spirito Santo si manifesta come forza, sapienza, luce, verità, vita, potenza invincibile. Con Cristo si è rivelato sotto forma corporea come di colomba, per attestare che è in Lui che si crea la pace tra Dio e l’umanità. Non fuori di Lui, ma in Lui, con Lui, per Lui. Pensare ad una pace fuori del corpo di Cristo, è chimera, vanità, è un inseguire il vento. Chi vive nello Spirito Santo sa chi Lui è. Sa chi è il Padre e chi è Cristo Signore. Chi vive fuori dello Spirito, non conosce Dio. Gli manca la sorgente eterna della sua vera conoscenza. Vive nello Spirito Santo chi dimora nella Parola di Cristo Gesù. Ezechiele rivela che lo Spirito Santo opera il cambiamento del cuore, dona la risurrezione morale, spirituale, fisica, sgorga sempre dal lato destro del Nuovo Tempio, che è Cristo Gesù, che è anche la sua Chiesa, suo vero corpo. È questa la missione della Chiesa: dissetare con lo Spirito Santo che esce dal suo seno il mondo intero. La Vergine Maria, piena di Spirito Santo, con il suo solo alito o voce inondò la casa di Zaccaria. Gesù, pieno di Spirito Santo, dal suo corpo risorto lo alitò sugli Apostoli creandoli uomini nuovi, padri nella nuova umanità. Mistero di vera fede!

DOMANDE DEL DOTTOR GASPARI

)
D. Diverse parti del Vangelo raccontano di Gesù Cristo che risponde in maniera paradossale.  Per esempio ha scritto Giovanni 12,47 la parole del Nazareno: “Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo”. Cosa si può dire in proposito?

R. La verità di queste parole è annunziata da Gesù già agli inizi della sua vita pubblica: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio” (Gv 3,16-21). L’uomo è nella morte. Gesù è dato dal Padre ad ogni uomo come sua vita. Si accoglie Cristo, si entra nella vita. Non lo si accoglie, si rimane nella morte. Si accoglie Cristo, accogliendo la sua Parola, il suo Vangelo. Nella Parola si diviene vita in Lui, Lui diviene vita in noi.  
D. In un'altra parte del Vangelo Matteo 9,10-13 ha raccontato: “Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: ‘Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?’. Gesù li udì e disse: ‘Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori”. Parole forti. Il Figlio di Dio che cerca i peccatori, che vuole Misericordia e non Sacrificio. Può aiutarci a capire di più? 

R. Gesù non è venuto solo a cercare i peccatori, ma anche ad espiare il peccato del mondo. La sua missione è aprire le porte del cuore del Padre ad ogni uomo. Pentimento, conversione, fede nel Vangelo, accoglienza del perdono, volontà di abitare nella Parola sono la via. Per mezzo del profeta Osea (c. 6,6), Dio grida che Lui non gradisce il culto che viene celebrato nel tempio (cfr. anche Is c.1, Ger c.7, Mal c.1), se esso è offerto nell’ingiustizia, nella violenza, nei soprusi, nell’assenza di ogni misericordia verso l’uomo bisognoso di sostegno e aiuto. Il peccatore ha sempre bisogno di misericordia. La misericordia è in vista della conversione. 
D. Singolare anche il comportamento del Figlio di Dio nei confronti dei potenti, dei ricchi, degli intellettuali, degli uomini di legge… La Sua attenzione è rivolta ai deboli, ai poveri, ai malati, a coloro che soffrono per ingiustizie e umiliazioni… Con questo comportamento cosa vuol dirci Gesù? 

R. Attenzione! Gesù è per l’uomo, non per una categoria di uomini! L’uomo è nel peccato. Deve lasciare le sue tenebre ed entrare nella luce di Cristo. Potenti, ricchi, intellettuali sono pieni di se stessi e rifiutano la sua offerta. Spesso anche poveri, deboli, malati, sofferenti la rifiutano. Gesù è l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Poveri, malati, potenti, dotti, ignoranti, ricchi: tutti devono entrare nella vita per la porta della conversione e della fede nel Vangelo. 

D. Poca prima di essere preso Gesù viene provocato. Di fronte all’adultera gli scribi e i farisei gli dicono: "Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?". Racconta Giovanni 8, 6-11 “Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: ‘Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei’. E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: ‘Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?". Ed essa rispose: "Nessuno, Signore’. E Gesù le disse: ‘Neanch'io ti condanno; va’ e d'ora in poi non peccare più". Parole rivoluzionarie perché proponevano un comportamento diverso da quello dettato dalla legge.  Gesù propone una legge nuova basata sull’amore. Qual è il suo parere in proposito?  

R. Non è Gesù che dona novità alla Legge, ma il Padre suo. Nell’Antico Testamento il Signore aveva compiuto un elevatissimo cammino di rivelazione della più pura verità, sapienza, giustizia, misericordia. Dio non gioisce per la morte di chi muore. Lui gode per la conversione dei suoi figli (Ez cc. 18 e 33). Nel Libro della Sapienza si raggiunge il sommo della manifestazione dell’amore di Dio:  “Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento” (Sap 12,18-19). Gesù è venuto per dare compimento di verità e  grazia alla stupenda Legge del Padre, donando agli uomini nello Spirito Santo ogni forza e sapienza per viverla tutta. La novità di Cristo è il Figlio Dio che nel suo corpo espia il peccato e sempre in esso dona la grazia, la vita eterna, il suo Santo Spirito che trasformano l’uomo naturale in uomo spirituale (cfr. 1Cor cc. I-4). I farisei non erano con il Dio dei profeti, annunciatori del perdono sempre, ma con se stessi. All’Antico Testamento mancava però il Dio Crocifisso. È questo il compimento eterno al quale nulla si potrà più aggiungere. Mancava il Dio nella carne che mostrasse all’uomo come si vive tutta la Parola del Padre secondo il cuore del Padre, nella comunione dello Spirito del Signore. Gesù è modello perfettissimo di vita nella Parola di Dio e pienezza nel dono della grazia, della verità, della luce, della pace, nello Spirito.

DOMANDE SULL’EUCARISTIA

Non oltre 3.00 battute

D. Quando si va alla Santa Messa, come fare la preparazione per ricevere degnamente il corpo e sangue di Cristo?

R. La santa Madre Chiesa un tempo insegnava ai suoi fedeli tre semplici cose: essere in grazia di Dio, sapere e pensare a chi si va a ricevere, essere digiuni da un’ora.

Essere in grazia di Dio: essere cioè nell’amicizia con Gesù. “Voi sarete miei amici, se farete quello che io vi comando”. Un cristiano che vive fuori del Vangelo non può accostarsi all’Eucaristia. Non è amico di Gesù. Prima lo diviene attraverso il Sacramento della Confessione. Si manifesta allo Spirito Santo la volontà di ricomporre in modo stabile, con il suo aiuto, l’amicizia con Cristo. Da veri amici, con la sua volontà in noi, si riceve Gesù presente sostanzialmente, veramente, realmente nell’Eucaristia. Si stringe con Lui una vera alleanza di vita: essere noi oggi, nel tempo, nel mondo, tra gli uomini vera sua presenza di verità, giustizia, santità, amore, misericordia.

Sapere e pensare chi si va a ricevere: L’amico uomo sa che sta per ricevere l’amico Dio-Uomo, l’amico vero Dio e vero uomo, per farlo divenire sua vita, anima, cuore, mente, spirito, desiderio, volontà. Si crea dalla comunione sacramentale la comunione “reale”, divenendo Cristo Gesù la vita di chi lo riceve. “Chi mangia di me, vivrà per me”. “Vivrà perché io sono la sua vita. Vivrà per essere mia via in mezzo agli uomini”. Il cristiano che riceve  Gesù Eucaristia sempre si dovrebbe chiedere: voglio essere vita di Cristo oggi? Voglio che Cristo viva tutto in me e per me si manifesti al mondo nella sua onnipotenza di luce, verità, grazia, mistero di morte e di risurrezione?

Essere digiuni da un’ora: Anche il corpo va preparato a questo grande incontro. Il corpo andrebbe preparato non solo con il digiuno, ma anche nelle sue apparenze esteriori. Spesso ci si accosta all’Eucaristia trasandati, distratti, con vestiti quasi da spiaggia se non peggio. Il corpo è quasi sempre assente. Possibile che non si riesca a staccare con il mondo per una sola mezz’ora, spegnendo i cellulari,  per pensare chi si va a ricevere? Per ascoltare la sua Parola nelle Letture e nell’Omelia? Per immergersi nel mistero più impenetrabile che ci è dato di gustare? Andare in chiesa fumando, mangiando, pensando ad altro non si prepara il corpo.

D. La Santa Comunione, e, nei due o tre minuti che seguono, cosa devo meditare interiormente.... che cosa pensare ? 

R. Non sono i tre minuti prima o dopo, si tratta si impostare la nostra vita tutta in relazione all’Eucaristia. Cosa ha fatto Gesù per me? Cosa faccio io per Gesù? Come trasformo la comunione sacramentale in comunione reale, fisica, quotidiana?
D. Posso chiedere a Gesù presente in me qualche grazia? 

R. Tutto si può chiedere. L’amico parla all’amico, l’amico si confida con l’amico. Insieme fanno progetti di salvezza. Insieme entrano in un colloquio di amore. Nell’amicizia ci si ascolta reciprocamente, ma sempre per fare la volontà di Gesù. 
IL RAPPORTO TRA GIUSTIZIA E MISERICORDIA

(7000 CARATTERI)

D. È scritto nel Vangelo di Matteo (mt 9, 13; 12,7) che Gesù “chiede Misericordia e non sacrifici”. Ci aiuta a capire bene che cosa vuol dire Gesù?  

R.  Il sacrificio di cui si parla è il culto prestato nel tempo di Gerusalemme. A che serve a Dio un culto non ordinato all’osservanza dei Comandamenti? L’Alleanza si fonda sull’obbedienza alla Legge. Non si obbedisce alla Legge, non c’è Alleanza. La Legge non è solo il Decalogo, ma ogni altra Parola uscita dalla bocca di Dio, compreso il comandamento di amare il prossimo come se stessi, intendendo come prossimo il forestiero, lo straniero (Cfr Lev 19,1-37). Quando il povero è venduto per un paio di sandali, quando si uccidono i poveri e i miseri del paese, a che serve offrire al Signore un giovenco in sacrificio? Il profeti (Cfr Os 6,1-6; Is 1,11-17; Ger 7,1-23; Am 8,5-6; Mal, 1,1-14; Sir 34,21-27) condannano questo culto senza verità, senza amore, senza misericordia. La misericordia che il Signore vuole è prendersi cura del povero e del debole, cioè ogni uomo, trovando per esso sempre una via di aiuto, sostegno, amore, compassione, perdono, pietà. 
D. Molte nazioni, popoli, ideologie, si sono battuti per giustizia e diritti. In molti casi però queste pretese sono diventate misure crudeli e antiumane.  Penso alla pena di morte, alla giustizia vendicativa, alle guerre considerate giuste, alle politiche coloniali, ai presunti diritti che violano la vita nascente, o che tolgono la vita alle persone anziane e malate. Penso anche a quelli che parlano di giustizia di Dio. Che rapporto c’è tra Misericordia e giustizia nei piani di Dio ? 

R. Proviamo a sostituire la parola “giustizia” con “volontà di Dio”. Non però volontà di Dio immaginata – come appare dalla domanda – ma rivelata, codificata, contenuta in tutto l’Antico e il Nuovo Testamento. Leggiamo tutto il Discorso della Montagna, ogni pagina del Vangelo come perfetta regola di giustizia, avremo senz’altro la verità di essa. La misericordia è parte essenziale della giustizia. Mai potrà esserci misericordia fuori della giustizia. Mi spiego. Misericordia è ogni dono del Signore. È tutta la vita dell’uomo. Per gustare la vita ricevuta, dobbiamo dimorare nella sua Parola, o sua volontà codificata. Il Signore crea l’uomo e gli dona la Parola da osservare (Cfr. Genesi cc 1-2). L’uomo pecca. È nella morte. Per la prima giustizia dovrebbe rimanere per sempre nella morte. Viene nuovamente il Signore e gli promette che sarà Lui a riportarlo nuovamente in vita (Cfr Gen c. 3). Lo prende per mano. Prima lo colloca nei suoi Comandamenti e nella sua Legge (Antico Testamento). Poi lo fa una cosa sola con Cristo, in Cristo per lo Spirito Santo (Nuovo Testamento). La misericordia è questa ininterrotta opera del Signore il cui culmine è il Crocifisso, supremo e vero olocausto per l’espiazione dei peccati del mondo e per il dono dello Spirito Santo. Quando un uomo è misericordioso? Quando vive la perfetta giustizia. Qual è la perfetta giustizia? Dare anche lui la vita a Dio, in Cristo, perché il Padre faccia anche lui olocausto per l’espiazione del peccato e per il dono dello Spirito Santo. Giustizia secondo il mondo, senza Parola di Dio, senza Vangelo, contro il Vangelo, e giustizia secondo Dio che si manifesta nel Crocifisso, non sono la stessa cosa. 

D. Nella Bolla Misericordiae vultus papa Francesco scrive che “se Dio si fermasse alla giustizia cesserebbe di essere Dio, sarebbe come tutti gli uomini che invocano il rispetto della legge”. Il Pontefice ha detto anche “noi umani possiamo continuare a mantenere le distinzione tra misericordia e giustizia, ma Dio no”. Le Scritture affermano che “Dio creò l’uomo non per giustizia ma per amore, soltanto per amore”. In questo contesto sembra che papa Francesco abbia fatto della misericordia una scelta strategica, una scelta totalizzante, ha deciso di puntare tutto sulla misericordia e la propone come strategia di tutta la Chiesa. Qual è il suo parere in proposito? 

R. La creazione è un atto di purissimo amore del Signore. L’uomo creato non è stato lasciato né alla sua intelligenza né alla sua volontà. A Lui è stata data una sua vocazione eterna: vivere secondo la divina volontà, rivelata nell’atto stesso della creazione. Il peccato è puntuale disobbedienza ad un puntuale comando del Signore. Come già detto: se il Signore si fosse fermato alla prima sua Parola, l’uomo sarebbe rimasto nella morte per sempre. La sua disobbedienza lo ha posto fuori della legge della vita. Ma Dio dona una seconda Parola. Dice all’uomo che non lo abbandona nella sua morte. Lo farà ritornare nella vita. È questa la grande misericordia del nostro Creatore: offrire all’uomo, sempre, la grazia della vita. Quale fu la scelta di Cristo Gesù? Offrire tutta la sua vita, fino al sacrificio supremo, per la salvezza. Quale fu la scelta del Padre? Dare il suo Figlio Unigenito per la vita dell’uomo? Quale dovrà essere la scelta del discepolo di Gesù? Dare la sua vita per la vita dei suoi fratelli, senza risparmiarsi in nulla. Il Nuovo Testamento (cfr. Gv 3,16-21; Lc 15,1-31; 1Tm 1,12-16) è un perenne canto alla misericordia di Dio, data tutta a noi in Cristo Gesù. Quando però l’uomo torna nella vita? Quando dimora nella Parola. Esce dalla Parola, torna nella morte. La misericordia, assoluta in Dio, perché è la sua natura eterna, diviene vita per noi nella nostra accoglienza e nella volontà di dimorare nella Parola di Gesù. 

D. Quanto dell’invocazione di papa Francesco perché la Misericordia orienti tutte le attività degli umani può diventare strumento di civile sviluppo in convivenza e fraternità?
R. Sviluppo di convivenza e di fraternità è nell’obbedienza alla Parola del Signore. Senza obbedienza non c’è vita sulla terra, perché la vita – secondo la rivelazione che va dalla prima pagina della Genesi fino all’ultima dell’Apocalisse – è solo nella Parola. La Parola ci rivela che la nostra vita è Cristo. È in Cristo. È per Cristo. Penso che tutte le nostre questioni di giustizia, misericordia, carità, si possano risolvere con un solo principio di verità: “Ti ho amato di amore eterno”, “Ti amo di amore eterno” (cfr. Geremia, 31,1-40). Dio ama di amore eterno. “Ti ho amato con il mio Amore Eterno. Ti ho dato il mio Amore Eterno; il Crocifisso che è il Risorto. In Lui e per Lui ti ho dato il mio Santo Spirito e me stesso”.  Questo è il dono del nostro Dio. Ora a noi il comandamento: “Ama con il mio Amore Eterno. Ama nel mio Amore Eterno. Ama per il mio Amore Eterno. Se sei nel mio Amore Eterno, potrai amare. Se non lo sei, non potrai amare”. Cosa è la giustizia? “Amare di amore eterno con l’Amore Eterno, nell’Amore Eterno”. Cosa è la misericordia? “Amare concretamente fin sulla croce di amore eterno, nell’Amore Eterno”. La misericordia cristiana è manifestare al mondo attraverso la nostra vita tutto l’amore di salvezza e redenzione di Gesù Crocifisso e Risorto. nello Spirito Santo. È la missione assegnata da Cristo ad ogni suo discepolo.
DOMANDE DEL DOTTOR ANTONIO GASPARI
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D. Per quale motivo ottobre, è “mese mariano”? 

R. Il 7 Ottobre si celebra la Beata Vergine Maria del Rosario. Le origini storiche sono ben note. Ricordano la battaglia di Lepanto del 7 Ottobre 1571. Si narra che San Pio V conobbe “in visione” la vittoria e ordinò che si suonassero le campane delle chiese. Attribuendo il felice esito all’intercessione della Vergine Maria, decise che il giorno 7 del mese di ottobre fosse dedicato a “Nostra Signora della Vittoria”, successivamente trasformata da Gregorio XIII in “Nostra Signora del Rosario”. Tutto si era compiuto “per intercessione dell’augusta Madre del Salvatore, Maria”. Il Santo Rosario è “arma potentissima” per ottenere ogni grazia di conversione e salvezza. Si dedica un intero mese perché il popolo cristiano rafforzi la sua fede nell’intercessione potente della Madre di Gesù, specie se invocata con la recita del Santo Rosario. 

D. Quando e perché è nata la preghiera dell’Ave Maria e quando la pratica del rosario? 

R.  L’“Ave Maria” altro non è che il saluto dell’Angelo Gabriele: “Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te”, assieme all’esclamazione di Elisabetta dopo che fu colmata di Spirito Santo: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo”. La seconda parte di certo è stata composta dopo il concilio di Efeso del 431, poiché solo allora la Vergine Maria fu proclamata solennemente “Madre di Dio”. Essendo noi peccatori, chiediamo a Lei, alla Madre di Dio, di pregare per noi senza interruzione. La pratica del Santo Rosario risale alla notte dei tempi, si perde nei secoli. Si medita la vita della Madre di Dio intimamente legata alla vita del Figlio, in modo che anche il cristiano leghi intimamente la sua vita a quella di Gesù e di Maria, così da divenire un solo mistero di fede, carità, speranza. 

D. Come si spiega che la recita del rosario e il pellegrinaggio ai santuari mariani resistono alla secolarizzazione ed anzi crescono in numero e frequenza?  

R. Non vi sono spiegazioni razionali. È la Vergine Maria che attrae i cuori a sé. Lei li attrae per aiutarli a divenire vero corpo di Cristo. Alla Chiesa la missione di formare. Pensiamo un attimo quanto è avvenuto il giorno della Pentecoste. Tutto il mondo presente in Gerusalemme fu attratto dallo Spirito Santo. L’attrazione è effimera, se poi non viene saldata nel mistero di Cristo. Pietro prende la Parola, annunzia il mistero, lo Spirito Santo tocca i cuori, questi si convertono, si lasciano battezzare, vengono aggregati alla comunità come vero corpo di Cristo. Se la Chiesa non forma nel mistero e non fa tutti suo vero corpo, l’attrazione è vana o effimera. Quanto è avvenuto il giorno di Pentecoste deve avvenire per ogni altra attrazione. Il luogo della formazione è la Parrocchia. Se la Parrocchia non subentra, allora si rimane in un fenomeno religioso.  L’attrazione non diviene mai vero atto di fede e cammino di santità evangelica. Oggi sono molti coloro che sono cristiani senza Cristo e senza Chiesa. Manca l’opera della Chiesa di forte e ininterrotta formazione. 

D. Maria è la madre di Gesù, colei che appare e interviene nel mondo, a lei milioni di persone si rivolgono per intercedere presso il Signore. Ma chi è Maria ? e quanto conta nel disegno di salvezza annunciato da Gesù Cristo? 
R. Maria è colei che rivela quanto grande è il Signore nella sua onnipotenza. Lei è l’opera oltre la quale Dio non può andare. Dio potrebbe creare altri diecimila miliardi di universi, ma non un’altra Maria. Potrebbe “creare” una donna immacolata e perfetta nella santità, ma non una seconda Madre. Maria è la sola, l’unica Madre di Dio. Nel racconto delle nozze di Cana lo Spirito Santo, tramite l’agiografo Giovanni, rivela che Maria è la sorgente della vera comunione. Lei vede, sa chi deve intervenire, si reca dal Figlio, manifesta le necessità del momento, chiede ai servi di obbedire in tutto quanto Gesù dirà loro. Il miracolo non è fine a se stesso e neanche si riveste di un valore effimero, quale potrebbe essere l’elogio del maestro di tavola allo sposo. Il miracolo compie uno scopo altissimo: la nascita della fede in Cristo nei suoi discepoli, in coloro che domani saranno i vicari di Gesù nella missione e nell’opera della salvezza. Questa è la missione di Maria: condurre ogni cristiano ad una fede viva, perfetta in Cristo Signore. Quanti non hanno Maria, sono tutti di fede imperfetta, appena abbozzata, incapace di generare nei cuori vera fede. 

Le parole che Cristo rivolge alla Madre e al discepolo dalla croce, rivelano che la relazione di generazione e di maternità di Maria con Gesù, deve divenire relazione di generazione e di maternità di Maria con il discepolo. Maria è colei che sempre deve generare il discepoli in Cristo senza alcuna interruzione. Il discepolo è colui che sempre deve lasciarsi generare in Cristo da Maria. Maria e il discepolo devono camminare sempre insieme. Il discepolo deve abitare nel seno della Vergine Maria, così come Cristo è nel seno del Padre. Gesù attinge ogni vita dal Padre e la riversa nel mondo. Il discepolo attinge la vita di Cristo nel seno della Madre sua è la riversa nei cuori. Nel seno della Madre di Dio sempre la Chiesa deve lasciarsi rigenerare, rinnovare, vivificare, se vuole essere amministratrice della grazia e della verità di Gesù Signore. Maria non toglie gloria a Cristo. Lei opera perché nei cuori sempre venga generata la vera fede in Gesù. È tentazione di Satana distruggere Maria nel cuore dei credenti in nome della gloria di Cristo. Senza Maria la gloria che si dona a Cristo è vana, perché priva di ogni verità. Chi non prende con sé la Madre di Gesù, mai avrà il vero Gesù nel suo cuore. È verità che la storia sempre attesta. Nell’amore vero per Maria è l’amore vero per Gesù Signore.
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